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LEDITORE- 


DELLA PRIMA EDIZIONE 
A LETTORIl. 
IL Libro , che vi preſento , 
Lettori corteſi, è gran fatto 
che prima d' ora non ſia com- 
parſo alla luce, dopo almeno la 
morte dell' Autore, accaduta nel 
di xvij. Febbrajo dell anno 173 5. 
ſe {i riſguardano le tante copie a 
penna, che in molte città d' Ita- 
Y lia ne ſono ſparſe, o le ſue ſin- 
golariſſime parti, che à tutti i 
generi di perſone, ora con le 
nobili idee, ora con le grazioſe 
piacevolezze lo rendono dilette- 
vole. Fu però buona ſorte non 
ſolamente per me, che ho pro- 
curato la 1 5 di Opera COSI 


; 4 
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vj L'EPDITORE 
ſpiritoſa e ſtimata, ma dell Opera 
ſteſſa altresi, che non da volgari 


copie, ma da fedeliſſimo Teſto 


fu ricavata, e per mio mezzo 
data alla luce: Teſto riveduto 
dall Autore medeſimo, e da lui 
regalato a Perſonaggio di merito 
aſſai riguardevole ed eminente, 
si per la chiarezza del ſangue e 
della dignità ſua, si per la valtita 
della ſua mente e letteratura, 
dalla cui Libreria m'è riuſcito, 
ne ſenza fatica, di averlo. Chi ſia 
queſto Autore, abbaſtanza da 
molti ſi ſa, ſenza che io maggior- 


mente lo manifeſti. Io n' ho oc- 


cultato il cognome con P ajuto 


d' altra lingua a' letterati aſſai 
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nota, per que' riguardi, che ogni 


ſavia e diſcreta perſona potra da 


ſe ſteſſa vedere: ne mia E la ma- 


es ds + js — 


* 
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A LETTORI,' vi 
niera, con cul ho voluto accen- 


T narlo ed eſprimerlo, ma d' altro 


illuſtre ſcrittore della ſteſſa Fa- 
miglia, che due ſecoli prima 
nella guiſa medeſima ebbe va- 


gbezza di nominarſi. Il noſtro 
Poeta componeva ſenza altro 
fine, che di ricrear sè e gli amici 
ſuoi più confidenti e piu ſtretti: 
onde non è maraviglia, ſe ne 
ſuoi Canti & incontrano tanti bei 


tratti; che fanno il condimento 
delle converſazioni private, e 


ſogliono aſſolutamente tacerſi 
dagli Scrittori aſſennati e guar- 
dinghi, che s hanno prefiſſo di 
anudare attorno in iſtampa. Queſta 
conſiderazione dovra ſervire a 


più ſeveri, perchè non piglino 
tutte le coſe a rigore, s per ciò 


che s appartiene allo ſtile, a cui 


ins 


vij UEpiToRE 
in cosi fatte materie una certa 


ſprezzatura non ſi diſconviene; 
> er ciò che talora ? incontra 
aal ſentenze, alle quali & cre- 
dibile che I Autore ſteſſo non 
abbia voluto dare alcun peſo, 
per averle cantate a aria, e 
me egli ſul bel principio dell 
Opera ſua a chiare note proteſta. 
Non è mancata nemmeno a lui 
la forte degli Argomenti ad ogni 


Canto, da altra valente penna 
compoſti; e ſono lavoro di Do- 


menico Ottavio Petroſellini, che 


quando ebbe agio d attendere a 
gli ſtud} prone? , ſeppe a _noſtri 

elle Accademie, e ſegna- 
tamente in quella de' Quzrinz, | 


giorni ne 


©. 2288 


della quale fu eſſo uno de' Fon- | 
datori e Colleghi, far valere la 
vivacità del ſuo talento, e la 
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pienezza della ſua vena. Ma 


quello che troverete, o Lettori, 
nella preſente edizione, di cui 
ſono mancanti le copie a penna 


e la non breve Lettera, che il 


noſtro Autore gia ſcriſſe in pro- 
poſito di queſto ſuo componi- 


mento ad un chiariſſimo Lette- 
rato Italiano ancor vivente, ſot- 
to que' nomi Paſtorali che ad 


ambi aſſeguò la famoſa Adunanza 
d' Arcadia: e ben può qui ſervir 


di preambolo, ſpiegandoſi in eſſa 
origine del preſente lavoro, le 
ſcorte 1752 , e 1 ſentimenti 


eziando dell' Autore intorno al 
Poemi pit celebri della lingua 
Italiana; grazioſiſſima n 5 
e degna veramente di chi un $1 
bel Poema produſſe, la Favoletta 


del Cuculo e dell Uſcignuolo 


*1 


X L'EDITORE 
ſentenziati dall' Aſino, con cui 
felicemente ſi tura la bocca ad 
un Ser Saccente, per verita molto 
| ſciocco e ſtemplato, che diffi- 
| ciliſſima coſa riputava la teſſitura 
ö di un Poema perfetto , e fi cre- 
| dea, che i Pulci, i Berni, e gli 
| Arioſti, fatti qui andare di com 
agnia con aſſai proprietà e giu- 
10 dizio, molto aveſſero faticato e 
ſudato nella fabbrica delle loro 
| Ottave, come che pajano tutte 
facilt ſommamente, e felici. # 
|| Queſto volume, altrove ſtam- 
|| pato a mie ſpeſe: ha tutti quer | 
ornamenti e vantaggi, che le 
circoſtanze mi hanno permeſſo 
di procurargli: bontà di carat- 
reri, ſceltezza di carta, diligenza | 
di correzione, la maggiore che 
potè uſarſi in paeſe ſtraniero, 


1 
* 
wy 
/ a 
1 
2 
We 
4: 
— 
TE 
8 / x 
a] 25 1 
901 
hee 
1 
55 
Se 
Ws 
3 
bb” 
Vas 
4 
I 


＋14 LITT Oi. xX j 

da chi I Autore conobbe, e 
amore diſtinto portò a gli ſcritti 
di lui; e in tanta ſollecitudine, 
quanta ſen' ebbe, per non laſ- 
ciare pid lungamente ſepolta 
una gemma cosi ricercata e pre- 
giata. In fine, dopo alcune ſtanze 
d'un valoroſo Paſtor Arcade, in 
lode del Libro e dell' Autor ſuo, 
ſtimate non indegne della voſtra 
curioſità, per eſſere uſcite da 
buona vena, ed a lodatiſſima 
Principeſſa dirette; acciocch& 
nulla rimaneſſe a deſiderarſi, un 
eſatto e copioſo indice ho ag- 
giunto, che non ſolo potra eller 
utile, a chi un qualche notabil 
fatto amaſſe di rinvenire age- 
volmente per entro à Canti; ma 
appaghera altresi I impaziente 
bramoſia di coloro | a in- 
4 


rr = 
terrompimento de racconti pa- 
tire non poſſono, e vaghi ſono 
di ſapere, dove l' intralaſciato 
filo ſi ripigli. Reſta, che a tante 
ſquiſitezze corriſponda il voſtro 
gradimento e favore, quale è da 
7 erarſi da chi le fatiche altrui 

buon occhio vede, e non che 
malignamente ſprezzarle, con 
generoſo animo 5 3 78 
le premia. Vivete felici. 
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SALUTE E FELICITA, 


4 Nox mi ſono mai dimenticato , 


valoroſiſſimo e virtuoſiſſimo Aci, 
onore e gloria ſempiterna d Arcadia; 
di quella volta, che io paſſai da Bolo- 
gna, che ſono degli anni Varg 1 

dove ebbi la occaſione di vedervi, e di 
trattarvi con tale dimeſtichezza, che 
mi laſciai indurre a farvi vedere alcune 
mie coſerelle poetiche; e voi poi le 
voleſte con le voſtre lodi far grandi, e 
di più le faceſte comparire alla pubbli- 
ca luce. Da quel tempo dunque, con- 
forme ſapete, infino ad ora v ho tenu- 
to per mio Maeſtro; nè ho fatto coſa, 
che non v' abbia , conforme egli era di 
dovere , participato. Queſta bontà dun- 
que voſtra verſo di me mi vi ha ob- 


bligato di maniera, che ſtimerei di 


che mi è ſucceduto di freſco, e per cui 


quaſi affatto nel piano, e quindi radu- 


Berni, quando il Morgante , quando [ 


XIV LVAUTORE 
farvi torto, ſe vi celaſſi un accidente ; 


ſono certo che a+ ro, in caſo di biſogno, 
rutta la più valida e affettuoſa aſſiſtenza 
da voi. E perche ſappiate la coſa tut- 
ta, incominciando dall A ſino al Ron- 
ne, vi dirò come trovandomi del 16. 
di queſto: ſecolo 1700. in Piſtoia mia 
patria nel gratiſſimo tempo dell autun- 
no, mi portai con tutti di mia caſa in 
villa, per ivi attendere, conforme da 
ciaſcheduno ſi ſuole, ma da Toſcani 
ſpecialmente, a diverſe ſorte cosi di 

cacce, come d uccellari: e perchè la 
ſera tutti i villeggianti di quelle colli- 
nette all intorno venivano a veglia da 
noi, per eſſere la mia villa fabbricata 
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natiſi inſieme, alcuni di eſſi giuocavano, 
alcuni ſtavano a vedere. fo , che di 
giuoco poco o nulla diletromi, mi trat- 
teneva ſeparato da quelli in un' altra 
ſtanza con alcuni erucditilkmi giovani; 
e quivi con eſſo loro quando leggeva il 
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AD UN SUO AMICO, xy 
Arioſto, con un godimento veramente 
ſtraordinario. Accadde una ſera, che 
nel prendere qualche ripoſo dopo una 
ben lunga luttura, diſſe uno di que'gio- 
vani : Iddio lo fa, quanta fatica ſarà 
ella coſtata a gli autori di you Poe- 
mi , non dico la fabbrica d'un Canto 
intero, ma d' una dozzina d' Ottave. 
Certa coſa ſi è, che quanto maggiore 
appariſce in eſſi e la facilità, e la feli- 
cità de' verſi e delle rime, altrettanto 
ſudore egli è ſtato ſparſo da loro. E 
gli altri che quivi pur erano, lo ſteſſo 
ad una voce affetmavano. Io meno ac- 
corto, o ſenza dubbio piu animoſo di 
tutti loro, mettendo la coſa in riſo: 
Aﬀe (diſſi) ci avranno fudato effi 
meno, che voi per avventura non vi 
credete; avvegnache nel poetare, fe 
non tutto tutto, almeno pin della me- 
tà ſi debba alla natura, e colui che non 
fia da eſſa benigniſſimamente aiutato 
ed aſſiſtito, pud laſciare a ſua poſta un 
cosi nobile e dilettevol meſtiere, e darſi 
a qualche altro eſercizio, dove ſigno- 

29 


xvj LAUT ORE 
reggi pin I arte, che la natura. E per- 
che le parole non s infilzano; io, che 
ſono pronto a | es co fatti quanto 
di preſente vi dico, vi prometto por- 
tare un Canto domani a ſera, meſco- 
lato dello ſtile di tutti e tre, giacche 

la natura m' è ſtata piuttoſto überale 3 
che ſcarſa de ſuoi grazioſiſſimi doni. 
Fu con lieto volto accettata la mia pro- 
meſſa da tutti, e quello che è peggio, 
finita la cena, e ritiratomi in camera, 
puntualmente la mantenni; e la ſuſſe- 
ouente ſera leſſi il nuovo Canto, e fu 
aſcoltato con piacere non ordinario. 
Qui, gentiliſſimo Aci, pareva che do- 
veſſe terminare queſta mia, non ſo ſe 
io dica o prova d' ingegno, o leggerez- 
za di mente; ma di qui giuſto ebbe 
principio, mezzo, e fine un Poema di 
trenta Canti, nel corſo di pochi anni, 
ed a tempi rotti, ed avanzati alle oc- 
cupazioni pid gravi. Teneva dunque 

ueſto mio Poema legato rozzamente 
88 d'un tavolino, dove per lo pit 
ſoglio ſcrivere: quando eccoti un uo: 


„ one as HR. 20 


ma che aveva grido d 
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mo da me conoſciuto appena di viſta, 
Guibriflimo let- 

terato , il quale poſtomiſi a canto a ſe- 


dere Fan ny nero” di molte coſe; alle 
quali ho io 


revemente riſpoſto, ſic- 
come era deſideroſiſſimo di ſpicciar- 


mene; ed egli, che forſe ſi era di cio 
avveduto, ſtava | alzarſi in piedi, e 
2 partire. Quando 


ette d' occhio ſu quel 
mio benedetto libro, e mi richieſe che 


cioſa egli fi foſſe; ed io ſorridendo: Egli 


e un Poema nuovo (gli diſſi) tirato 


git in fretta, ed alla peggio, e per 
puro divertimento da un mio cariſſimo 
amico, il quale ha voluto piuttoſto 
oneſtamente ſpendere in queſti dolciſſi- 
mi ſtudj quelle ore, che gli altri ſenza 
valutarne la perdita gettano via, o ne- 
pazzi amori, o ne pericoloſi giuochi , 
o nelle inutili converſazioni, ancorchè 
la malignità de' tempi ſia tale, che non 
ſi ſtimi altro tempo perduto che quello 
ſolo, che nelle belle arti conſumaſi. A 
queſta voce egli mutoſſi ſubito di co- 
lore, e fieramente turbatoſi preſe di tal 


xviij LAU TORE 
maniera a divincolarſi ed a sbatterfi ; 


che lo credetti invaſo dal fiſtolo, 6 


tormentato da qualche ſtravagante ma- 


lore: e preſo con furia quel diſgraziato 1 
bro, gettollo ſopra il tavolino, e vo- 
lendo alcuna coſa dire, per la sfrenata 
rabbia non poteva formar parola; ma 
a guiſa d' un calabrone rinchiuſo in un 
fiaſco, o d'un paiuolo che forte bolla, 


egli era il ſuono delle ſue voci incom- 
poſte, talchè mi s ebbe a gelare il ſan- 


ue nelle vene per lo ſpavento. Ma 
sfogato ch' egli ebbe un tal poco Vim- 


peto dell ira ſua maladetta: Sapete voi 


(con torvo 4 mi diſſe) che 


cola vuol dir Poema? Ed io a lui, cosi 
sbalordito com' era: Lo ſo, e non lo 


fo ( ſubiramente ripreſi) vo' dire, che ” 


lo fo.tanto quanto, da poter anch io 


mettere il becco in molle; ma non ne 
ſo in modo da farne il macſtro, come | 


forſe e ſenza forſe lo farere voi. Ed 


egli con le labbra sbiancate, che gli | 
tremavano tuttavia, come ſe vi aveſſe 


' 


il parletico: Dite pur francamente di 
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punto non * perchè ſe lo 1 * 
te, avereſte lacerato ſu gli occhi ſteſſi 
di quel voſtro ineſperto e ſempliciſſimo 
amico il libro, che egli vi 13 e ſe 
foſte del temperamento collerico, che 
ſon io, gli avereſte fatto ancora qual- 
che altro ſcherzo pin triſto. Ed io a 
lui: Iddio non voglia mai, che ſi faccia 
alcuno benche minimo diſpiacere a 
quel galantuomo onorato e da bene; 
anziche lo poſſa io vedere ogni di piu 
profperato e contento. Ora non _ 
voi (ſeguitò egli ſdegnoſamente a dire) 
che il Poema epico è la piu grande, e 
la più bella, e la pin ammirabile coſa, 
che s abbia la Poeſia, ed è I opera 
dell' umana mente la più nobile, e la 

piu perfetta? Tutta la ſublimira 2 
ingegni i più ſtupendi appena può eſſer 
baſtevole a ſopperire di tutto cid, che 
abbiſogna ad un Poeta eroico. La dif- 
ficoltà ſola di trovare un giudizio, una 
fantaſia, un ſangue cos ben temperato 
di caldo e di freddo, cioè d' impeto 
e di poſatezza, cagionano la rarità di 


W L AUT ORE . 
queſto carattere, e di queſta meſco- 
lanza felice, che fa il Poeta per fetto. 
In ſomma per ben riuſcire in un Poe- 
ma, ci oct» un giudizio si ſaldo un 
diſcernimento si fino, una cognizione 
cosi intera della lingua nella quale ft 
ſcrive, uno ſtudio cosi coſtante , una 
meditazione cosi profonda , una eſten- 


fione di capacita cosi vaſta, che of MR 


interi ſecoli appena poſſono produrre 
un ingegno atto alla teſſitura d' un 
buon Poema: ed è, a dirvela in due 
parole, una impreſa di tanto ardire, 


e di tanta malagevolezza, che ella 


non può venire in mente ad alcuno 
ſenza atterrirlo, e ſpaventarlo. E voi 
mi dite, che queſto è un Poema? e 
che è ſtato fatto in pochi anni, e per 
puro divertimento ? e quello che è pitt 
. , Tavanzugli e di ritagli di tem- 
po, come de' menomi s de 
ſartori le povere veſti loro i baroni ft 
fanno? E qui tornò a ſtrapazzare il 
mio libro, ed a sbatacchiare le mani 
ſul tavolino con si poca grazia, che 


ty 
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pivolto ſcara 
ture parecchie. Nulladimeno ſem- 
brando a me, che egli aveſſe ragione 
da vendere , ſtetti chiotto chiotto, e 
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buttommi il calamaio e il polverino 
per aria, che 20 tornato all' ingiù ca- 


occhiommi delle ſcrit- 


tacitamente meco mi rallegrai di non 
eſſermegli ſcoperto per autore di quel 
benedetto Poema. Quindi per non 


1 parere d' eſſere un piccione di quei 


di geſſo, o d' aver laſciato la lingua 
al beccaio: Per verità io non credeva 
(gh diſſi) che ci voleſſe tanto per 
eſſere un bravo teſſitor di poema. Ed 
oh non aveſſi aperto mai Av , Che 
egli a queſto mio dire diede la ſtura 

la piena, e m'ebbe ad affogare; maſ- 


ſime allora, che meſſe ambe le ſue 


mani ſu le mie braccia, e con la teſta 
ſua quaſi toccante la mia, ferociſſima- 
mente eſclamò; Non ho neppure co- 


| minciato a dire quello che vuolci , per 


1 
fare un vero e perferto Poeta. Impe- 


rocche vuolci, oltre a cio che poco 


fa diſſi, una mente che eſca affatto da” 


: 


Xxij L'AUTORE 3 
limiti dell' ordinario , ed uno ſpirito Wt 
che abbia piu del celefte , che del ter- 
reno; acciocche poſſa muovere gli i 
affetti, e cagionare que traſporti d 
ammirazione, che ſi aſpettano dalla 
vera Pocſia. Ne queſto per avventura 
egli è il tutto: avvegnachè due fini fi 
abbia da proporre il Poeta, cioè uno 
di arrecar diletto, I altro di apportar 
giovamento. E qui forgono 40 ſpa- 
ventoſe montagne, che quaſi niuno 
giunge a ſalirle; e dove ancora i no- 
biliſſimi ingegni per mancanza di ſenno 
ſi perdono; e ſovente alle radici delle 
medeſime, dopo d' averne ſormontata 
gran parte, vergognoſamente precipi- 
tano. La vera maniera dunque del di- 
lettare conſiſte nella mozione degli 
affetti; imperocchè quel movimento 
egli è coſa gratiſſima all' anima, che | 
gode della mutanza degli oggetti, per 
compiacere alla immenſità de' foi 
deſiderj: e quindi, per cio pin facil- W 
mente ottenere, ſi ſerve del numero | 
dell armonia, anima i ſuoi ragiona- 
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| menti con maniere ed eſpreſſioni vi- 


viſſime, permette alla ſua immagina- 
zione una pieniſſima liberta , e tutto 
quello che dice, lo dice con orna- 
mento e vaghezza,formandolo da tutto 
cid, che gli è piu aggradevole nella 
natura degl Idoli grazioſiſſimi; de 
quali nel Poema quanto la frequenza 
è maggiore, egli tanto piu viene a 


riuſcire dilettevole e grato. In fine ella, 


ad oggetto di piacere, è grande nelle 
ſue idee, ſollevata nelle ſue eſpreſſioni, 
ardita nelle parole, appaſſionata ne 
ſuoi movimenti, e ſi ſtudia di compa- 
rire in qualunque ſua parte tutta colma 
di bellezze, 4 grazie, di fiori, e di 
leggiadrie. E queſto diletto tanto piu 
ſi dee riputare degno di ſtima, quanto 
che il buono e coſtumato Poeta lo fa 
ſervire a rendere la virtù ( la quale ha 
ſempre a prima viſta dell auſtero e 
dell aſpro oltremodo grata e foave; 
diſtinguendoſi in queſto ancora la Poe- 


ſia dalle altre Arti, le quali ſenza punto 


penſare al dilettevole, pongono tutta 
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la cura loro nel ammaeſtrarci nelF 
utile e nell oneſto : lo che eſſa facil- 
mente ottiene col proporci ſpeſſo di- 
verſi eſempi di grandiſſime virtù, e d 
enormiſſimi vizj, incitando gli uomini 

er tal via all' amore ed alla imita- 
zione di quelle, ed alVodio ed alla fuga 
di queſti. Ma una tal maniera di dilet- 
tare ella è delle più ſcabroſe coſe, e 
delle pit difficili della Poeſia. Impe- 
rocchè conſiſtendo principalmente il 
diletto nella novità, che è madre della 
maraviglia, e queſta per lo piu naſ- 
cendo dal finto, concioſſiacoſachè non 
vi può eſſere coſa alcuna mirabile, ſe 
non fuora del corſo ordinario della 
natura, ed il finto avendo obbliga- 
zione di comparir veriſinile, cioe 
non diſcordante dall' opinione comu- 
ne; chi non vede la grandezza, e la 
malagevolezza dell' opera? Mentre 
egli cos diceva, vi giuro, Aci, per i 
monti, per i boſchi, e per i fiumi pin 
ſacri, e piu rinomati di Arcadia, 
che m' era gia tirato il miſerabile mio 
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Poema ſotto del tavolino, e meſſo- 


melo fra le gambe con animo delibe- 
rato di ſtrapparne ora uno, ed ora 


un altro foglio (come le donne, dopo 
che hanno tirato loro il collo, s' arre- 


cano in grembo o le galline, o Vani- 
tre per pelarle) e di non parlare giam- 
mai piu di lui, come d' una memoria 
ſe non infame, almeno infelice. Nien- 
tedimeno come i padri de figliuoli o 
ſtorpi, o ſcempiati ſono ſempre padri, 


e di mala voglia $ arrecano a ſtrapaz- 


narli; cos ancor io andava a rilento a 


fare in brani quella mia ancorche gof- 
fiſſima creatura; quando m' avvenne 
cola, che (conforme udirete) mi fece 
mutare a un tratto di ſentimento, e 
mutare in modo, che ſarei pronto a far 
queſtione con chi voleſſe lui torcere 
un ſol capello. | 

J Greci ſoli ( ripreſe egli in un tuono 
veramente grave e ſonoro) hanno ſpia- 
nata queſta difficoltà; perchè eſſi uni- 
camente appreſero per ſe ſteſſi, ed in- 
ſegnarono a gli altri J arte maraviglios 
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ſiſſima di teſſere il finto col veriſimile; 
e cagionare per eſſo tutto quel! incre- 
dibil diletto, che dall' ammirabil deri- 


va: e per non divagarmi e confondermi 


nella moltiplicita degli eſempi, vi ri- 


durro a memoria quel terribile cangia- 
mento della afflittiſſima Niobe in ſaſſo; 
mutazione, la quale (come vedete) 
eſce fuora del tutto dal corſo della na- 
tura, ma che pero nel medeſimo tems 
po non ha coſa alcuna d' inveriſimile, 
concioſſiacoſachè la poreſta di cangia- 
mento si ſtrano ad un celeſte nume fi 
aſcriva. Ma non cosi hanno penſato, 
nè in cosi fatta maniera (a dirla chia- 
ramente fra di noi) ſi ſono regolati i 
noſtri Poeti Italiani, e IArioſto in pri- 
mo luogo, il quale in queſto genere 
ha cosi ſconciamente mancato , che 
quel ſuo Poema dell Orlando Furioſo 
non {1 merita altro nome, che d'un 
confuſo ammaſſamento d'immaginas 
zioni pazze e ſtravolte, non di Poeti 
ingegnoſi, ma di ammalati frenetici, 


le quali ſpogliate affatto d ogni colore 
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e; N veriſimile, muovono piuttoſto a com- 
re- ¶ paſſione, che a diletto gli uomini di 
ri- erudizione, e di ſenno. In quanto a me, 
mi che ho letto e riletto non ho ſaputo 
ri- mai capire, come per eſſo ſi ſia non 


ſolo per tutta I Italia, ma per tutta la 
Francia, e per la TR ancora alzata 
una nominanza $i celebre; ne come 


mai egli & abbia per queſte nobiliſſime 


1 nazioni avuto tanti imitatori, di modo 
che per eſſo {i è guaſtata e perduta, e 
tra loro e tra noi, rutta I arte del ben 
poetare; quando per altro non ſarebbe 
o, mancato loro per eſempio d'un ben 
ia - fatto Poema ! Italia liberata del Triſ- 
a v0 D . = 6 3 . 
ti 1 BE ſino, che a mio giudizio è Punico fra 
ori- WF noi, il quale s accoſti alla perfezione 
ere del Pocma. Imperocche in eſſo e vi 
che WW ſono moltiſſime di quelle coſe, che 
ſo egli debbe avere, e neſſune di quelle, 


un delle quali doverebbe eſſer privo: av- 
nas vegnachè ne vi ſono gli anclli, che 
eti rendono altrui inviſibile; ne i gigan- 
ci; toni ben tarchiati e paffuti; nè le fem- 
ore minelle, che veſtite di piaſtra e di mas 


. $1 gonfio quel buon Meſſer 
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glia facciano mirabilia con lancia e 


con ſpada; ed altre ſimiglianti beſtia- 
lita , per le quali ne va si pettoruto e 

Lesltes, 
il quale è tanto lontano dal meritarſi 


nella ſavia e ben purgata opinionedegli 


eruditi il nome di buon Poeta, che 
eſſi appena appena gli accordano quello 
d' un Verſificatore felice. 

Nel mentre che egli cosi pazzeſca- 
mente beſtemmiava, non vi potrei di- 
re, riveritiſſimo Aci, le ſtrane coſe, 


che mi paſſarono per la mente. Penſai 
infino di mettergli le mani addoſſo, e 


col temperino che aveva Ii pronto per 
acconciare le penne, fargli un brutto 


ſette ſul viſo, ed inſegnargli per un 


altra volta a parlare con * giuſtizia 
delle perſone di merito. Ma pure per 
non guaſtare cosi in un ſubito i fatti 


miei, repreſſi gl' impeti del giuſto ſde- 


gno, e con ſembiante tranquillo: Si- 


gnore (diſſi lui) che coſa avete detto 
mai: Per verità tutt altro mi farete 
voi credere, che quello che è ſtata voſ- 
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tra intenzione di perſuadermi. Io vi 
meno buono, quanto avete detto di 
ande e di ſublime intorno all epica 
oeſia; e vi meno buono altresi , che 
rariſſimi ſieno quegli ingegni, che poſ- 
{ano teſſere un bel Poema: - con; 
do con eſſo voi, che i due fini prin- 
cipaliſſimi dell epica Poeſia ſono il di- 
lettare e il giovare; anzi v'aggiungo , 
che quel Poema fara il pid bello ed il 
pid perfetto, che ſara più ripieno di 
coſe, che diletteranno e ſaranno gio- 
vevoli inſieme: ma per queſta ragione 
appunto io non ſolamente mi diſcoſto, 
ma del tutto mi divido dalla voſtra, 
non ſo ſe invidioſa e maligna, ma cer. 
tiſſimo ſtravolta opinione, che avete 
conceputa del immortale, ed in ogni 
tempo celebratiſſimo Ferrateſe; e ſic- 
come, mentre avete voi favellato, non 
ſiete ſtato giammai da me interrotto, 
cos? uſate meco altrettanto di corteſia 
nell' udire le ragioni, per le quali pre- 
tendo che voi ſiate in un manifeſtiſſi. 


mo errore. Ne dubitate che io ſia 
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per dilungarmi troppo; perchè (con- 
torme vi è noto) il vizio, o forſe la 
neceſſità d eſſere oltre modo proliſſo, 
egli è per ordinario il ſolito rifugio di 
tutti coloro, che conoſcendo di avere 
il torto, ſi luſingano di oſcurare la 
verità con le ciarle. Voi avete detto, 
che nel dilettare principalmente con. 


ſiſte la bellezza del Poema epico, e 


che la novità e la maraviglia, il veri- 


ſimile e il finto ben regolati, e ben 
teſſuti, cagionano . , ed un 
piacere cosi maraviglioſo nelle menti 
degli uomini, che li leva affatto fuora 
di ſe ſteſſi, e li conduce dovunque 
aggrada all ingegnoſo Poeta: ed in 
prova di queſto raro meſcuglio di mi- 
rabile e di veriſimile, avete portato il 
cangiamento di Niobe in ſaſſo; coſa 
rara, come ognun vede, e perciò ma- 
raviglioſa, ma fattibile, perchè ope- 
rata da un Dio, e percid veriſimile. O 
ſiate mille volte 33 „e udite 
| pazientemente quello che ſono per 


dirvi. Se quel Poema ſarà il più bella 


| 
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ed il pin compiuto , che arrecheri 
diletto maggiore; biſognerà pure che 
voi confeſſiate, che il Poema dell' Or- 
lando furioſo ſia ſopra d' ogni altro 
belliſſimo e perfettiſſimo. Ma voi crol- 
late la teſta, e ſorridete? L' Arioſto 
(al voſtro dire) con le ſue fantaſie ed 
immaginazioni beſtiali {i & tirato ap- 
preſſo tutta I Italia; que ſuoi Ippo- 

rift, quegl' incanteſimi, que * 
pt ammalati frenetici, che fanno com- 
paſſione agli uomini di ſenno, ſi leg- 
gono da ogni genere di perſona, non 
| OO ſenza nauſea e ſenza ribrez- 
20, ma con una incredibile avidità e 
piacere. Alle menſe de gran Signori ſi 
cantano per rallegrarli le ſue leggia- 
driſſime Ottave; ne ridotti degli uo- 
mini letterati, chi recita I impazza- 
mento d Orlando, chi le querele & 
Iſabella, chi le ſmanie di Mandricar- 
do, chi il tradimento di Olimpia, e 
chi altro ſimile avvenimento. Ma che 
ſpendo pw parole, e parlo di letterati, 
e di ſignori 7 I marinarj, 1 vetturini y | 

2 
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le donnicciuole ſteſſe, mentre quell 
viaggiano , e queſte teſſono, ſcemano 


il peſo delle faſtidioſe lor cure, col 


cantare i verſi dell Arioſto; là dove 


del voſtro Triſſino, per nobiliſſimo 
Poeta ch' egli ſi ſia, come ſpogliato 
di quel ſaporitiſſimo dolce, che tanto 
piace, aon è alcuno che ne parli, ma 
viene egli conſumato dalla polvere c 
dalle tignuole, e laſciato non altri- 
menti in un canto, che dagli amoroſi 
giovani nelle ſtrepitoſe fell di ballo 
alcuna curva vecchierella, e bavoſa. 
A che dunque, per vita voſtra, attri- 
buirete voi queſta sfrenata voglia, che 
accende gl Italiani tutti di leggere, o 
di udir leggere I Arioſto, e quella avi- 
dità inſaziabile di vederne , ſe eſſi po- 
teſſero, il fine ſenza punto d' inter- 
rompimento; Non ad altro certiſſima- 
mente che a quell infinito piacere, che 
inonda gli orecchi e gli animi di tutti 
coloro, che lo leggono; il qual piacere 
(come voi pure diceſte poco 10 & di 


tanta poſſanza, che ha tirato a ſe con 
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Ja dolciſſima ſua violenza non ſola- 
mente gl Italiani, ma gli uomini an- 
cora di là dall alpi, e dal mare: coſa 
appreſſo di me cotanto mirabile, che 
non ho parole da ſpiegare la ſtima e 
la venerazione, che io ho per quel 
glorioſiſſimo e divino Poeta. Poter di 
Giove! Quale bellezza mai Greca o 
Latina, viſta e riviſta dagli uomini , 
avvento cosi gran copia d' amoroſe 
flamme ne' petti loro; come poco o 
nulla veduto (per cosi dire) ha di ſe 
Arioſto invaghito la maggior parte, 
e la piu coltivata d Europa? Imperoc- 
chè toltine noi altri Italiani, e quelli 
tra di noi d' un guſto piu raffinato nelle 
lettere; chi vi è o Franceſe, o Spag- 
nuolo, che poſſa mai eſſere un ottimo 
conoſcitore delle tante bellezze, che 
fanno belliſſimo I Arioſto? Certa coſa 
ſi è, che per molto ſtudio che ſi faccia 
da noi in una lingua foreſtiera, non ſi 
plunge mai a penetrarne quell ultima 
ellezza, che vi ſanno conoſcere ſola- 


mente quelli, che in eſſa naſcono, ed 
| * * 
. 3 
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in eſſa ſi ſtudiano di comparire. Se 
dunque i nudi ſegni, e ſenza bellezza 
di contorno, ſenza varieta di colori, 
ſenza aria, ſenza gradazione , e ſenza 
quella ſimmetria, che riſulta dal tutto, 

hanno potuto tanto in 1 ſtraniere 
nazioni: che maraviglioſi amori avreb- 
bero in eſſe riſvegliato; ſe li poteſſero 
vagheggiare, ſiccome noi, nella loro 
perfezione, e nella loro propria ve- 
duta : Ma diſcendiamo al particolate, 
e vediamo ſe veramente quelle, che 
voi chiamate ſtravaganze e beſtialità 
nell' Arioſto , ſano tali. Voi dite che 
quegl' Ippogrifi non li potete ſoffrire; 
ma non mi dite il perchè. Patite voi 
forſe di vertigini> e quello immagi- 
narvi di volare vi conturba forſe e 
ſpaventa? Se queſto egli è; purgatevi , 
e prendete a bere del vino amariſſimo, 
dove abbia bollito per molto tempo 
Taſſenzio: che cosi confortato di teſta 
puns leggere con quel piacere , che 

eggo io il volo del fortunato Rug- 


giero con la ſua belliſſima Angelica 
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in groppa. Ma ſe poi vi diſpiace come 
una finzione non veriſimile; per queſto 
motivo avete il torto, si perche ap- 
preſlo i Poert è antichiſſimo il a 
Pegaſeo, $1 gone il forte Perſeo aſſai 
prima di Ruggiero aveva liberata, 
ſtando ſopra d'un alato cavallo, Andro- 
meda legata al duro ſcoglio. L anello, 


che rendeva inviſibili tutti coloro che 


ſel tenevano in bocca, I armi fatate, 
i palagi incantati, e coſe ſimili, voi li 


chiamate ſogni e delirj d' ammalati 


frenetici. Non è cosi: Ma ditemi per- 
vita voſtra; r qual motivo ho io da 
lodare come belliſſimo il ritrovamento 


di cangiare Niobe in ſaſſo, e debbo 


vituperare tutte queſte altre invenzioni 
dell Arioſto 2 Perche (dite voi) nel 
cangiamento di Niobe vi ebbe mano 
alcun Dio. Ed io vi ſoggiungo, che 
nelle coſe ſtraordinarie dell Arioſto 
vi hanno avuto mano ben parecchi 
Demonj , la poteſta de qual ella è 


infinitamente maggiore di quello, che 


noi poſſiamo penſare. Sicchè nè pure 


* N 
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per queſto * fi rende l' Arioſto 

ſpregevole. Vi danno faſtidio i giganti? 
Ma forſe temete voi di eſſere condan- 
nato a riveſtirli, e fare loro le ſpeſe? 
Sono eſſi forſe un ritrovamento dell 
Arioſto, di modo che ſolo abbiamo 
avuto notizia di coſtoro per mezzo 
ſuo? Eſſi (come ben ſapete) ſono an- 
tichiſſimi; ed è di Fede, che ſonvi 
ſtati. Ma (direte voi) non cosi grandi. 
State zitto, che hanno bevuto pint 
groſſo di noi i noſtri antichi; e baſti 
per convincervi quel ſolo gigante, chia- 
mato Ence lado, che tiene il capaccio 
ſotto il Veſuvio, la ſterminata pancia 
nel mare, e le grandiſſime coſce co 
moſtruoſi piedi ſotto Etna: che ſe ſiete 
buon Geometra, voi vedrete, che egli 
L un gigante da non miſurarſi col paſ- 

ſetto, ma con la ſcala de gradi a ma- 
niera delle provincie. Ora di queſti Þ 
Arioſto non ſolo non n' ha veruno, ma 
a mettere tutti i ſuoi giganti inſieme 
per largo e E lungo, non prendereb- 

ero tanto ſpazio, quanto vi corte dal 
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bellico all' inforcatura di queſto ſol gi - 
gantaccio. Ma che accade, che io pin 
mi diſtenda ſopra di cio; quaſi che voi 
non ſappiate = ſorta di ſmiſurati beſ- 
tioni 0 quella, che moſſe la formida- 
bile guerra a Giove; dalle mani de 
quali uſcivano ſaſſi cosi ſterminati, che 
ſe cadevano in mare, formavano Iiſo- 
le, e ſe cadevano ſu la piana terra , 
formayano i monti. Tutte coſe, padron 
mio garbatiſſimo, da fare sbalordire 
un mulino a vento che ſempre gira , 
non che un uomo di qualche fenno z 
e pure ſono migliaja d anni, che ſono 
ſtare dette, e forſe credute , e neſſuno 
fino a qui ſi è preſo collera, nè ſi & 
voluto sbattezzare per cauſa loro, con- 
forme per molto meno mi avete cera 
di volere far voi. Della bravura pol 
delle Bradamanti e delle Marfiſe, che 
a voi pare si ſtravagante, e che vi 
rivolta lo ſtomaco, e vamareggia il 
palato, io non voglio fee per- 
chè non merita riguardo alcuno queſto 


voſtro diſpiacimento, eſſendoci ſtate 
* * 
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infinite donne, e nella deſtrezza dello 
erſone, e nel valore dell' armi cele- 

bratiſlime. Ma penetriamo un poco la 

materia più a dentro, e vediamo che 

coſa hanno preteſo i Poeti con queſte 

loro invenzioni. 


* Queſli draghi fatati, queſti incanti, 
Queſti giardini, e libri, e corni, e cani, 
E uomini ſalvatichi, e giganti, 

E fiere, e moſtri ch' hanno viſi umani, 
Son fatti per dar paſto agl' ignoranti: 
Ma voi, che avete gl intelletti ſani, 
Mirate la dottrina, che s' aſconde 
Sotto queſte coperte alte e profonde. 


Le coſe belle, prezioſe, e care, 
Saporite, ſoavi, e delicate 
Scoperte in man non ſi debbon portare, 
Perche da' porci non ſieno imbrattate. 
Dalla natura ſi vuole imparare, 
Che ha le ſue frutte, e le ſue coſe armate 
Di ſpine, e reſte, e oſſa, e buccia e ſcorza 
Contro alla violenza, ed alla forza 
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Del ciel, degli animali, e degli uccelli; 
Ed ha naſcoſto ſotto terra l oro, 
E le gioje, e le perle, e gli altri belli 
Segreti a gli uomin perchè coſtin loro: 
E (on ben ſmemorati e pazzi quelli, 
Che fuor portando paleſe il teſoro 
Par che chiamino i ladri e gli aſſaſſini, 
E il diavol che li ſpogli, e li rovini. 


Poi anche par, che la giuſtizia voglia, 
Dandoſi i] ben per premio, e guiderdone 
Della fatica) che quei che n' ha voglia, 
Debba eſſer valente uomo, e non poltrone: 
E pare anche che guſto e grazia accoglia 
A vivande, che lien per altro buone, 

E le faccia piu care e pid gradite 
Un ſaporetto, con che ſien condite. 


Pero quando leggete I Odiflea , 
E quelle guerre orrende e diſperate , 
E trovate ferita qualche dea, 
O qualche dio, non vi ſcandalezzate: 
Che quel buon uomo altro intender volea 
Per quel che fuor dimoſtra alle brigate, 
Alle brigate goffe, a gli animali, 
Che con la viſta non paſſan gli oechiali, 
6 
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E cos: qui non vi fermate in queſte 

Scorze di fuor, ma paſſate pitt innanzi; 
Che ſe eſſerci altro ſotto non credeſte: 
| Perdio areſte fatto pochi avanzi, 
| E di tenerle ben ragione avreſte 

Sogni d' infermi e fole di romanzi. 

Or dell' ingegno ognun la zappa pigli, 
E ſtudi, es affatichi, e & aſſottigli. 


Sicchè dunque per venire alla con- 
cluſione, none pot I Arioſto un Poeta 
cosi triviale, come lo fate: anzi ſe 

non volete impugnar la verita conoſ- 
ciuta , egli è ſenza fallo uno de primi 
lumi della volgar Poeſia. 

Forſe ſoggiugnerete: Egli non ha 
oſſervate tutte le regole, che ſono ſtate 
poſte al componimento del Poema 
epico, e che però per dolce e ſoave ch 
egli ſi ſia, non gli fi debba guardare 
in viſo; anzichè di gran lunga poſporlo 

a qualunque Poemetto arido e diſguſ- 
8 ma fatto con regola. Su queſto 
punto io non voglio attaccar briga ne 
con vol, ne con altri; ma ſervirà per 
riſpondervi (quando mi promettiate 


AD UN SUO AMICO. I 
di non averlo per male) la narrazione 
d' un certo Apologo, che a me pare. 
che al caſo noſtro mirabilmente egli 
faccia. | 
Avete dunque da fapere , che ven- 
nero un giorno a lite fra di loro, a 
cagione del canto, il Ruſignuolo e il 
Cuculo, ſtimandoſi I uno all altro 
& eſſere ſuperior di gran lunga. Diceva 
il Cuculo, che il ſuo canto era conti- 
nuato , naturale, con miſura? il Ruſi- 
gnuolo aſſeriva aver egli aſſai pin ar- 
monia di quella, che qualunque altro 
uccello & aveſſe: e quindi per non ve- 
nire alle brutte, fi conchiufe tra di 
loro di rimettere il loro litigio al giu- 
dizio d'un terzo, qualunque ſi foſſe; 
e preſo il volo, nel paſſare ſopra un 
verde prato, vi ſcorſero un ſolenniſſi- 
mo Aſino con un pajo d' orecchi, che 
erano poco meno di mezzo braccio 
uno. Onde tutto lieto il Cuculo: 
Non andiamo pit innanzi (diſſe al 


Ruſignuolo) che i pietoſi Dei ci hanno 
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fatto dare nel giudice; perche conſiſ- 
tendo tutta la ſcienza di queſta materia 
nel udito, chi meglio di lui potrà 
dare una giuſta e ben proporzionata 
ſentenza? E detto fatto, ſe ne volarono 
ſopra un baſſo arboſcello di pere, e 
ſopra i ſuoi rami, ſtretti ſa I ale fi 
ſtettero, e quindi umilmente prega- 
rono Þ Aſino, che dar voleſſe un in- 
corrotto giudizio ſopra la loro quiſ- 
tione. I. Aſino, che aveva piu voglia 
di mangiare, che di fare da giudice, 
appena alzò la grave teſta da terra, e 
ritornolla ad abbaſſare, e date un pajo 
di ſtrepitoſe crollate d' orecchi , fece 
capire a due litiganti, che per quel 
quay non teneva giuſtizia: ma eſſi 
o pregarono tanto, che egli per fine 
levatoſi dal paſcolare, tenendo alta la 
teſta, e gli orecchioni ritti ritti, a ma- 
niera di lepre quando cammina : Can- 
rate via (diſſe loro) e ſpacciatevi; che 
come aſcoltati io vi averò, vi dirò 
ſubito il mio debole ſentimento. 11 
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Cucalo 11 miſc il primo in aſſetto, e 
diſſe. Attendete ben, Signor giudice , 
alla bellezza del canto mio, che in 
queſto punto udirete : e ſopra il tutto 
badate all' artifizio , con cui lo com- 
pongo. E quindi, fatto otto o dieci 
volte cu cu, gonfiatoſi alquanto, e 

Be penne, ſi tacque. L. 
Uſſignuolo allora ſenza uſare verun 


proemio, incominciò il ſuo grazioſiſ- 


ſimo gorgheggiare, e tanta varietà, 
bellezza, armonia riſultava da' ſuoi 
ſoaviſſimi verſi, che non vi era fiera 
in que boſchi, che tratta dall incredi- 
bile dolcezza, che da loro pioveva, a 
lui non correſſe; e nel mentre che egli 
S andava vieppiù nel ſuo canto ingol- 
fando , il 1 annoiato della lunga 
pruova, mandato fuora un villaniſſimo 
raglio : Egli può eſſere (diſſe al Ruſi- 
gnuolo) che il tuo canto abbia più 
grazia di quel del Cuculo; ma quel 


del Cuculo ha pin metodo. 
La favola ſignifica, Padrone mio 


%. 
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bello, che ſecondo la ſentenza di que! ¶ To' 
giudice da quattro piedi, io ho tutti I m 
i torti, e voi avete tutte le ragioni; e m 
ſiccome io non m'affanno per aver per- ce 
duta la cauſa , cosi prego voi a non v ur 
incollerire per averla vinta : anzi vi ti 
conſiglio a we pace, e ſtare allegro, be 
e ad induſtriarvi a ſputar dolce, con re 
tutto che maſtichiate del fiele; e gia- cl 
che ho preſo qualche confidenza con | 7 
fate punto paura, vi vo dire in ſegreto . 
voi, e che a ditvela giuſta, non mi I 
una coſa, che vi farà certamente ma- V 
ravigliare. Quel Poema , che v' ha f 
moſſo i vermini, e v' ha fatto tanto t 
ſcorrubbiare contro di me, e contro 8 
quel mio amico, ſappiate ch egli è t 
farina del mio ſacco, opera delle mie a 
mani, e in una parola che I ho fatto 


io, e Ibo fatto a pezzi e bocconi, | 
conforme m'e paruto e piaciuto, e 
ſono andato avanti (come ſi ſuol dire) 
a occhi e croce, ne ho penſato pin che 


tanto alle regole, ed a' precetti, ma 
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folamente ho avuto un certo diſcerni- 
mento di non fare qualche coſa di 
moſtruoſo, cioe a dire di non fare un 
corpo con cinque o ſei capi, ma con 
un capo ſolo, e cosi dell altre par- 
ti „ che data proporzione, ad un 
ben fatto corpo convengonſi. Del 


reſto io non ho avuto altro fine, 


che di piacere, e principalmente a 
me, e poi di mano in mano a colo- 
ro, che forſe una volta lo leggeranno. 
Imperocchè gli uomini, quando ſono 
veramente oppreſſi o dal peſo delle 
fatiche, o dalla malvagità della for- 
tuna, o dalle pubbliche cure, vol- 
gliono rallegrarſi: e ſiccome la maeſ- 
tra natura conduce quaſi a mano gli 
animali tutti a cercare quella forte dt 
cibo, che loro pit ſi confaccia; cosi 
per la medeſima ſiamo internamente 
moſſi nelP avvilimento dello ſpirito a 
cercare di conforto e di ſollievo, ne 
alcuno ve ne pin atto, ne piu efficace 
a rallegrarci in un ſubito, che d'un 
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grazioſo componimento poetico. Onde 
ſe queſta mia operetta verrà mai ad 
ottenere un fine cosi diſcreto ed uma- 
no; vi giuro che ne ſarò contentiſſi- 
mo, aſſicurandovi che verun conto 
non faro mai di quello, che poſliate 


dir voi, o gli uomini ſiccome voi, 
quando fare un giudizio cosi pazzo e | 


beſtiale del pin celebre, e del pin rag- 
guardevol Poeta, che abbiamo. Ciò 
detto mi tacqui: ed egli ad un tratto 
nelle ſue ſmanie tornato, ſenza altro 
dirmi partiſſi. 
Ed eccovi narrata, Aci reveritiſſimo, 


la dolente, ma vera iſtoria delle mie 


non penſate avventure. Quello, che da 
queſta inimicizia ſia per venirmene ad- 

Joſlo „io non lo ſo. Di ragione non 
avrebbe da farmi altro inſulto, che 
di dir male di me, e dell' opera mia; 
nel qual caſo vorrei un poco d' ajuto, 
perchè io non ſo veramente, ſe gli 
abbia riſpoſto bene o male: e non y 


ne maravigliate, perchè oltre al ſapere 
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io poco o niente di tutto, e maſſime di 
queſte materie, e Feſlere ſtato colto da 
lui all improvviſo, non ho tempo da 


reſpirare, non che da mettermi in iſta- 


to da pormi a tu per tu con gli uomi- 
ni letterati. Pero voi che ſapete tanto, 
e che ſtate in un paeſe, dove le belle 
arti e leggiadriſſimi ſtudj hanno preſo 
caſa e ci covano, e le muſe tutte con 
ſicurezza e con diletto ſoggiornano, 
ajutatemi quel più che potete, ed av- 
viſatemi ſe ho a cole da non poter 
ſoſtenere; perchè in quel caſo io non 
m' oſtinerò certamente in difendermi, 
ma confeſſerò d' avere il torto, maſſi- 
me quando mi venga detto da voi. Su- 
bito che potrò, manderovvi queſto be. 
nedetto Poema, quale voi leggerete 
con tutta ſegretezza; e ſe vi parerà, 
che egli non abbia il viſo di dietro, e 
che poſſa fare ancora egli la ſua com- 
parſa, e noi ne faremo la moſtra: ſe 
poi ne giudicherete altrimenti, o noi 
ne faremo un bel fald, o non ci man- 
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cheranno buchi dove appiattarls, Con- 
ſervatemi la voſtra ſtimatiſſima grazia, 
e perdonatemi la confidenza e] ardi- 
re: ma come ſapete, il biſogno A5 lo 
pid ha ſempre poca creanza, e la ne- 
ceſlita non ha legge 3 e reſto tutto 
voſtro. | 
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Tra' Poemi noſtrali e pellegrini, 
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PRINCIPESSA DI FORANO 
O-T:T.aA V8 


DI NICOTELE EMONIO P. A. 


In occaſione di rimandarle il RicciaxETTo 
da lei benignamente comunicatogli. 


H O letto I Arioſto, e il gran Torquato; 
La Secchia, il Malmantile, e il Bracciolini; 
Con quanto c' è di Poeſia ſtampato 

D' autor; Italiani e Fiorentini; 

Ma pure inſino ad or non ho trovato 


Che leggendo mi dia maggior dilette, 
Come quel che & appella Ricciardetto. 


Ne vi crediate gia, che queſto ſia 

Un modo di parlar ardito e franco; 

Che ſempre lunge fu la lingua mia 

Dall“ adulare, e dal fingere unquanco, 

Me pure innamoro la Poeſia, | 

Ne di legger Poeti fui mai ſtanco ; 

E pero, benche i' ſia paluſtre augello, 

So diſtinguer fra Cigni il buono e il bello. 


. Sr 
E vi dirò che a gran moralitade 
Qui trovo aggiunto di concetti un miſto, 
Cui nella priſca, o in la moderna etade 
Si mile in verità mai non fu viſto, 
Le immagini poetiche non rade 
Voi ci vedrete, e nel giocoſo o triſto 
Vi ſtupirete, come un uomo ſolo 
Poſſa inventar d' idee si vaſto ſtuolo. ct 


Biſogna pur, che quanto i Greci a nul 


Tramandar di piùò bello, o di pin puro, 22 
Ed i Latini, che ne' verſi ſui Cl 
Di loro in parte imitator gia ſuro; Vi 

Biſogna pur, che tutto queſto in vui * 

Sia trasfuſo, o Nidalmo: ed io lo giuro , D 

Che Nidalmo in Poetica è un demonio. E. 

Queſto è il parer di Nicotele Emonio. 0 

Spiacemi ſol, che il libro è ſcritto male; 

Sendovi qualche error d' ortografia 3 E 
E certo un' opra che a molre prevale, [ 
Convien che netta, e ben purgata ſia, E 
Io aveva fatto quaſi capitale 7 

P' emendarla ben ben con I'opra mia; \ 

Ma le faccende dell' avvocatura | : 


Non m han permeſſo d' adoprar tal cura. 


* 


IN LODE DEL POEMA, Ij 
Anzi per dirne il vero, appena appena 
L' ho potuta guſtar, come volea. 
Sol dopo pranzo, o nel partir da cena 
A legger qualche Canto io mi ponea. 
Felice me, ſe da si ricca vena 
Stilla d' Aſcreo liquor ſugger potea! 
Or benedico il giorno ed il momento, 
Che di guſtarla acceſe in me talento. 


Del reſto poi doyria per mio conſiglio 
Queſta bell' opra al publico mandarſe; 
Che a tenerla naſcoſa havvi periglio 
Vederne un giorno copie informi ſparſe , 
Che non potranno con aſciutto ciglio 
Dal Hegniflimo Autor poi rimirarſe. 
Potria torle avyenir di peggio ancora, 

Che andafle come tante altre in malora. 


Onde per ovviare a si gran danni, 
Eccelſa Donna, che a me feſte parte 
Di veder quel che i' deſiai tanti anni 
Eſpreſſo in queſte si leggiadre carte; 
A voi riſerba il ciel, ben d' altri panni 

Veſtir queſta opra, e ornarla a parte a parte: 

Ne la modeſtia dell' Autore, o il zelo 
Fraſtorni quel che par deſtini il cielo. 


3 O TTA E 

Ch' io v' aſſicuro (e ſo di non mentire]j 
Che tutto il mondo ſtaſſi in attenzione li 
Di vederla alla luce comparire, 
Tanta ſparſa ſe n' è riputazione. 
Niſſuno avra di criticarla ardire; 


Se godera la voſtra protezione. Al 
L' invidia ſparira e la maldicenza, 
Qual nebbia al Sole, alla voſtra preſenza. 

Poichè il poſſente e luminoſo raggio 5 


Delle voſtre virtù, del merto voſtro, 

Che congiunto col nobile retaggio 

D'altro v adorna che di gemme o d' oſtro, 
Fara si che Nidalmo illuſtre e ſaggio 
Novo accreſca ſplendore al ſecol noſtro, 

E che d' Arcadia i paſtorali Cori | 
Cantin le voſtre laudi, e i ſuoi onori. 


Pi 
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M Aritate fanciulle e vedovelle, 
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RIC CIARDETTO 


N 
ALLE GENTILE E VERTU OSE 


DO NV NME. 


CAPI T O1 o 


DI MAESTRO GARBO DA RAA. 


—— 
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Io vi conforto a legger queſto Autore 
E ſerbarvi nel cuor le ſue novelle. 


Fate come le pecchie, e il mel dal fiore 


Cavando, ſenno e fedelta imparate, 


Di Deſpina dal lungo e caſto amore. 


Di Nalduccio e Orlandino anco badate 
A le fide Conſorti e ad altre coſe 
Piene di ſale e d' alta veritate. 


Non date orecchio, donne grazioſe, 


Del Cappellano da pavoli e lire 
A quelle novellette malizioſe: 


Tomo Th f * ** 


iv CAPITOLO 
NC a la Giannotra che volle compire 


L' opra imperfetta, o ad altri farfalloni E 

Cui leggerete e ch' io non vi vo dire. O 
Ma del Romito Ferrau i birboni | 

Arti e le voglie ſue sfrenate e pazze , = C 

Onde a ragion perdette i teſtimonj, 14 

Voi rendan cante contra certe razze 

D' ipocritoni triſti peccatori 0 

Da ſcacciar come i cani con le mazze, E 
Vi moſtreranno i loro antichi amori 

Sotto un certo mentito e oneſto velo : 


Che ancor le rape vi parranno fiori. 


Un triſto affetto lor che ſembra zelo 
V1 ſpiegheranno in venerabil ſuono 
Come le allor veniſſero dal cielo. 


Per poter, donne mie, l'uom rio dal buono | 
Diſtinguer ci vuol tempo e gran giudizio; 
Ne baſta il guardo umil ne I' andar prono. 


oF 


Oh! quante volte un uom che d'un novizio | 
A ſimiglianza tiene gli occhi baſſi 
D' ogni frode è ricetto e d ogni vizio! 


x 


ALLE DONN E. Iy 


E pur lor credon certi babbuaſſi 
E darian lor moglie ſorella e figlia, 
Onde naſcono poi tanti fracaſſi. 


D 


Donne care, tenete in man la briglia; 
Queſti rozzoni e' fan ſalti mortali; 
Adoprate il baſtone e non la ſtriglia. 


Alcune altre ſentenze aſſai morali 
Che de le ſtelle parlano e del ſole 
E' non ſon cole per li voſtri occhiali. 


Ponete mente in ſomma a quelle ſole 
Cole onde trar potete un nobil frutto, 
E laſciate da banda I altre fole. 


Chi fe' ſtampare queſto libro e tutto 
Del valor voſtro e d' ogni voſtro pregio 
Innamorato cotto , anzi diſtrutto. 


Ei queſt' intagli con diſegno egregio 
Fatti, e il libro pur volle a voi ſacrare 
Perche le donne valoroſe ha in pregio. 


ono; 
3 
0. 


Sa che voi ſiete ſagge e che imitare 
Non vorrete altre donne ſpenſierate 


Che il tempo indarno ſoglion conſumare. 
| KK 2 


8 
. * N 
210 
Lo 
55 
Toys 


1 CAPITOLO 
Profumate attillate infarinate 

Miniate imbiaccate fan le gaje 

Col ſecolar col prete e inſin col frate. 


Sol badano a le mode e ad oltre baje, 
Verbigrazia a la coda; e ſe ſon venti 
Ciancian ventuna come le ghiandaje. 


Conſuman la lor vita e i lor talenti 
Maneggiando le carte od a lo ſpecchio, 
O in dire e far co i cavalier ſerventi. 


Ho inteſo a dire che nel tempo vecchia 
Non facevan le donne come or fanno; 
E me l' ha raccontato pin d'un vecchio. 


Puofardio ! cosꝰ e mai queſto malanno 
Queſts gran diavol queſta gran verſiera? 
Far le civette tuttoquanto I anno? 


Cicisbeare da mattina a ſera 
E da ſera a mattina con ſeſſanta 
Anni ſul doſſo e con la fonagliera? 


E lunga e larga ſpender tutta quanta 
La giornata e gran parte de la notte 


In coſe ?... baſta: Vorbo in van non canta. 


ALLE DONNE. lvij 
Qual maraviglia poi ſe omai ſon rotte 


Del torrente le Iponde? qual ſtupore 
Se le fanciulle ancor diventan dotte? 


Che? le madri e le zie fanno a amore, 
E dovran le fanciulle intanto dire 
Veſpro compieta mattutino e I ore? 


Donne mie care, or qui non vo' impazzire. 
Poh ! facciano un po' tutte a modo loro, 
Che la Brenta è la Brenta e in gid vuol gire. 


Io non ſon de le donne il barbaſſoro, 


Ne queſto e il luogo di fare il pedante: 
Egli è tornato in ſomma il ſecol d oro. 


Nel ſecol d oro , come leſſi tante 
Volte, a ſuo modo ognun faceva ed era 


L' nom fol d' amore e del bel tempo amantez 


onde la immenſa de' poeti ſchiera 
Cantò e canta oggidi che in quella etade 
Regno ſol col piacer libertà vera. 


Ma voi che di prudenza e d'oneſtade , 
Donne ſagge, a cui parlo, avete il vanto 
Sd che vorrete andar * altre ſtrade. 
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IVIi CAPITOLO . 


Dunque rivolgo a voi queſto mio canto, 
E voi ſole conforto a legger queſto 
Buon poema e tenerlo ſempre a canto, 


Dira talun ch' è un libro diſoneſto 
Un libraccio interdetto e maledetto, 
E che. . . via, baſta: voi capite il reſto, 


Ed io riſpondo che ſia benedetto 
Chi lo ſcriſſe e chi l legge : le perſone 
Oneſte J acqua non chiaman vin pretto. 


Quale oneſt' uomo potrà mai mellone 
Chiamar la zucca? e pur tu ſe' un furfante 
Se non oſſervi e taci in un cantone. 


L' opere triſte dei tener per ſante 
E vedere e tacer. Dove ſe' ito ? 
Perchè al mondo non torni, meſſer Dante? 


Volgi una volta dal giocendo ſito, 
Ove ti ſtai con gli altri amici vati, 
volgi lo ſguardo fe pur' n hai prurito. 


Mira, Dante, color ch' hai collocati 
Nel tuo gran cerchio a menar le gambette 
Trionfanti non che riſuſcitati. 
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ALLE DONNE. lix' 
Ma corai ciance, donne mie dilette, 


M' han fatto andare fuor del ſeminato, 
E forſe forſe troppe coſe ho dette. 


— — 


Queſto libro vi ſia raccomandato, 
E quel giovin dabbene e pien di brio 
Che a voi ſe ſteſſo e il libro ha conſacrato. 


E que pochi o molti anni che da Dio 
Vi fian conceſſi non ſpendete in vano 
Come tant' altre. Or queſto è il parer mio, 
Donne gentili. E vi bacio la mano. 
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RICCIARDETTO 


DI 
NICCOLO' CARTEROMACO. 


CANTO PRIMO. 


ARGOMENTO. 

Il Re de' Cafri intima un aſpra guerra 
A Carlo Mano per placar Deſpina, 
Stella inſegna ai guerrier nella ſua terra 
DelP incantato vin la medicina. 
Rinaldo Poſte e i due giganti atterra, 

Fa della maga una crudel cucina. 


Ai cari amanti il primo aſpetto rende, 
E dal torrier la nova guerra intende. 


I. 


| venuta certa fantaſia, 

Che non pollocacciarmi dalla teſta 

Di (criver un' iſtoria in poeſia 

Affatto ignota, o poco manifeſta. 

Non è figlia del Sol la Muſa mia, 

Ne ha cetra d oro, o d' ebano conteſta, 

E rozza villanella, e fi traſtulla 

Cantando a aria, conforme le frulla, 
Tomo I, A 


2 RICCIARDETTO 
II. 


Ma con tutto che ayvezza alle boſcaglie 
E beva acqua di rio, e mangi ghiande, 
Cantar vuole d'eroi, e di battaglie, 
E d'amori, e d'impreſe memorande: 
E ſe avverrà che alcuna volta sbaglie, 
Piccolo fallo è in lei ogni error grande; 


Perchè non ſtudid mai, e il ſuo ſoggiorno 


Or fu preſſo un abete, or preſſo un orno. 
III. 


E intanto cantera d' armi e d'amori, 
Perchè in Arcadia noſtra oggi ſon ſceſi 
Oosi ſublimi e nobili Paſtori, | 
Che ſon di tutte le ſcienze inteſi; 

Vi ſon Poeti, vi ſono Oratori, 

Che paſſan quelli degli altri paeſi: 
Or ella, che fra loro uſa è di ſtare, 
Si è meſſo in teſta di ſaper cantare. 


IV. 


Ma, come voi vedrete, ſpeſſo ſpeſſo 
S'imbrogliera nella geograſia, | 
Come formica in camminar ſul geſſo, 
O ſu la polve, o farina che ſia; | 
O come quel Pittor, ch' alto cipreſſo 
Nel bel turchino mare coloria, 

E le balene poi ſu gli erti monti: 
Cosi forſe ſaranno i ſuoi racconti. 


8682082 


Www oaoASMcGH6=© . 


C 
N 
C 
L 
0 
C 
I 


CANTOPRIMO. 
v. 


Ma non per queſto maltrattar ſi dee, 
Ne farle lima lima, e vella vella. 
La ſemplicetta non ha certe idee, 
Che fan Viſtoria luminoſa e bella: 
Ne leſſe mai in ſu le carte Achee, 
Ovver di Roma, o di noſtra favella 
Le coſe belle che cantar coloro, 
Ch' ebber mente divina e plettro d oro. 


VI. 


Ma canta per iſtare allegramente, 

E acciò che fi rallegri ancor chi Vodez 

Ne fa, nè bada a regole niente, 

Sprezzatrice di biaſimo e di lode, 

Che tiranneggia cotanto la gente, 

Che v' © infino chi l' ugna fi rode, 

E il capo fi ſtropiccia, e I crin fiſtrazia g 

Per trovar rime ch abbian qualche grazia- 
| VII. 

Voi la vedrete ancor (tanto è ragazza ) 
Or qua or la ſaltar come un ranocchio: 
Ne in cio la biaſmo, ne fa coſa pazza; 
Che dagli omeri in fin ſotto il ginocchio 
La Poeſia ha penne, onde fvolazza 
E va pitt preſto che in un batter d'occhio 
Or quinci, or quindi; e cosi tiene attente 
L' orecchiedi chi! ode, e in un la mente. 

Az 
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VIIL 
Cosi veggiamo nel furor dell' armi, 
Tra il ſangue, tra le ſtragi, e le ruine, 
In un momento rivoltarſi i carmi | 
Ai dolci amori, e quindi alle divine 
Cole, e parlar di templi, e ſagri marmiz 
Indi volare ſulꝰ onde marine, 
E raccontar le lagrime e il cordoglio 
D' Arianna laſciata in ſu lo ſcoglio. 
IX. 
Ma gia fie poſta in man la ſua zampognaz 
E canta ſotto voce, e non ſi attenta. 
Non la guardate ancor, che ſi vergogna, 
E come roſa il volto le diventa: 
Ma preſto paſſa un poco di vergogna; 
Principiato ch* ell' ha, non fi ſpaventa, 
E gia incomincia : or noi dov'ella ſiede, 
Taciti andiamo, ed in punta di piede, 
. 


Io vo' cantare una guerra crudele, 
Che leſſi un giorno ſu certa (crittura, 
Che non ſo, s mendace, o pur fedele; 
So bene che colmommi di paura 
Il ſuon delle afflictiffime querele 
Degli aſſediati dentro delle mura 
Di Parigi, da tanta orribil gente, 
Venuta qui da Levante e Ponente. 


CAN TO PRIMO, 5 
XI 


L'Autore, che deſcrivę queſta iſtoria, 
E nomato Maeſtro Garbolino, 
Il qual la vide, e ne tenne memoria , 
E la ſcriſſe, in volgare, ed in latino, 
Il padre mio, che d' aver libri ha boria; 
Comprolla da un paſtor del Caſentino, 
Che in caſa noſtra venne per capraio, 


E diegli in cambio un par di ſcarpe, e un ſaio. 


XII. 

Narra dunque coſtui gli ſdegni, e! ire 
D' Africa e d' Aſia contro Carlo Mano; 
E dice che de' Cafri il fiero Sire 
Con Vorrendo Lappone, e l'inumano 
Negrita, ed altri ch' or non voglio dite, 
Ebbe ro in cuor di ſpegnere il Criſtiano 
Seme, e ne' ſagri venerandi Tempj 
Erger idoli infami, iniqui, ed empj. 

XIII. 


Ma voglio prima, che m'eſca di mente, 
Divi che quando io parlerd d'amore, 
Non vi cadeſſe in animo niente, 

Che io abbia mai ſentito il ſuo valore. 
Non ſo ſe grato ſia, o diſpiacente: 
Libero ſempre ebb' io l' animo e 'l cuore 
Da' lacci ſuoi, e nel parlar di lui, 
Non dico i cali miei, dico gli altrui, 

Az 
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XIV. 


Finita appena era l' orribil guerra 
Contro 41 Carlo, tanto nota al mondo, 
Che I Inferno di nuovo ſi diſſerra 
A' danni ſuoi, e muove a tondo a tondo 
I Saracini di ciaſcuna terra 
Per cacciare Parigi e Francia al fondo: 
Udite or come, e da quali cagioni 


Nacquero queſte nuove diſſenſioni. 
XV. 


Lo Scricca Re de' Cafri aveva un figlio 
Robuſto si, che un Ercole parea, 
E di color si candido e vermiglio 
Da innamorar la bella Citerea. 
Coſtui vago di riſſe e di periglio 
In Francia andò, dove la pugna ardea, 
E combattendo un giorno a petto, a petta, 
L'ucciſe finalmente Ricciardetto. 
XVI. 

na ſorella ſua, detta Deſpina, 
Che avea per occhj due lucenti ſtelle, 
E ch' era col german ſera e mattina, 
E 811 amava, che le genti felle 
Stimavan che gli foſſe concubina, 
Udendol morrto, fi graffiò la pelle, 
Si ſvelſe i crini, e ſi ſtracciò la veſte, 
E die bando alle gioſtre, ed alle feſte, 
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XVII. 


E tanto ſeppe dire al genitore, 
Che a vendicare il figlio ſi diſpoſe. 
Nella corte di lei tratte da amore 
V'eran alme guerriere e generoſe; 
Deſpina a quegli in dono offeri il core, 
Che con le mani lorde e ſanguinoſe 
Le aveſſe fatto duno della _— 
Di Ricciardetto, a lei tanto moleſta. 


XVIII. 


Bulaſſo de' Negriti orrido fire 
Gigante ſmiſurato e pien di poſſa, 
Fece la ſua terribil gente unire 
All eſercito Cafro, e ſeco moſſa 
La volle di perſona egli ſeguire; 

Egli ha una mazza bi che trave groſſa,, 
E ſcotendola avanti alla Regina, 
Dice: Queſta ha da far la medicina. 

XIX. 

Del Soldano d' Egitto un figlio ancora 
Vi fu, che per Deſpina era conſunto, 
II qual partiſſi ſubito in quell' ora 
Per girne al padre, e formare in un punto 
Gente da guerra, che Macone adora: 

E lo Sgraffigna ſetoluto e ſmunto, 
Che impera alla Lapponia, ed amor gemez 
Le promiſe di por ſua gente inſieme. 

Az 
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XX. | 

Di venturieri poi, e di cadetti 
| Racconta il Garbolin, che fur ſei mila: 
Chi raggiuſta le ſelle, e chi gli elmetti, 
E chi per lo timor fa Marco sfila, 
Si rallegra Deſpina a queſti oggetti, 
Che gia le ſembra di troncar le fila 
Della vita di lui, che il ſuo germano 


Le tolſe, e diello a crudel morte in mano. 


XXI. 


In queſto mentre, come far ſi ſuole 
Da' villanelli dopo il verno crudo, 
Che coronati il capo di viole 
Vanno formando col pie ſcalꝛo e nudo 
Sovra I erbette amoroſe carole : 

Cosi le acute lancie e il grave ſcudo 
Aveano appeſo i Paladini al muro, 
Tenendo in pace il lor viver ſicuro. 


XXII. 


E chi cantava della Senna in riva, 
Sedendo all' ombre delle verdi piante; 
E chi odornato della bianca oliva, 
Aſſiſo a menſa, di buon vin ſpumante 
Di criſtal di Muran le tazze empiva; 
Ed ogni donna col ſuo ſaggio amante 
Stavaſi in gioia, e benediva il giorno, 

In cui la pace a lor fece ritorno. 
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XXIII. 


Sol Carlo era doglioſo per I avviſo, 
Ch' egli ebbe dell orribile pazzia 
D' Orlando, e di cercarlo ebbe in avviſo: 
Ma tutta quanta la ſua Boronia 
Pregollo con gran lagrime (ul viſo , 
Ch' ei ſteſſe fermo , e che andato ſaria 
Ciaſcun di loro a ricercarlo; e toſto 
Alla partenza ciaſcun fu diſpoſto, 

XXIV. 

Chi ver Levante andò, chi ver Ponente; 
Rinaldo volle ir ſolo; in compagnia 
Andaro gli altri, e fur parecchia gente. 
Di Perſia preſe Rinaldo la via; 

Aſtolfo, Alardo, e Ricciardo valente 
Preſer la Spagna, ove credon che ſia. 
Olivieri e cento altri Paladini 
S'indirizzaro per altri cammini. 

XXV. 

In compagnia di Carlo appena trenta 
-Paladini reſtaro in arme chiari. 

Quando dopo due meſi ſi preſenta 

Alla Corte un Araldo, e in ſenſi amari 
Spiega come lo Scricca gli appreſenta 
Guerra crudele, e però ſi prepariz 

E che vuol morto ciaſchedun Criſtiano, 
O gli ſi dia Ricciardetto in mano, 
Ag 
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10 RICCIARDETTO 
XXVI. 440 

Che diede morte all' unico ſuo figlio. 

Riſpoſe Carlo + Al tuo ſignor ritorna, 

E digli che crudele è il ſuo conſiglio, 

E folle inſieme, e che equita non orna: 

Se Rieciardetto fece il ſuol vermiglio 

Di quel ſangue, che il ſenno a lui fraſtorna, 

Ne incolpi la fortuna, che talvolta 

Sdegnata e pazza contro i ſuoi ſi volta. 


XXVII. 


Ricciardetto non è campion da frode: 
Pugnd con lui, come pugnare è uſo 
Guerrier, che merca a si gran riſchio lode, 
Nè in dirti queſto, io mi difendo, o ſcuſo: 
Ciaſcun de' miei ſoldati aſſai piu prode 
E' de' ſuoi Cafri ; ne V orribil muſo, 

Ne le gran membra, o la ſtrana figura 
A gli uomini di Francia fa paura. 
XXVIII. | 

Digli ch' ei venga pure, e che ſu merli 
Di Parigi yedra fanciulli eſpoſe, 
Che ſu vi monteranno per vederli. 

L' Araldo freme, udendo queſte coſe, 
E diſſe: Come falco, addoſſo a i merli 
verra lo Scricca ſopra l' orgoglioſe 
Genti Franceſche, e che ſpera fra poco 
Veder tutto Parigi in fiamma e ſoco. 


CANTO PRIMO, 11 
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vaſſen I' Araldo, e Carlo fa conſiglio 
Co' ſuoi Baroni, e ſi parton gli uffizj: 


Chi a un impiego, e chi all altro da di piglio, 


Chi bada ai muri, e guarda ſe hanno vizjz 

Chi penſa della fame al gran periglio, 

E grani ammaſſa, e vieta gli ſtravizj z 

Chi avviſa i Paladini con ſtaffette, 

Che vanno, come aveſſer le pezzette, 
XXX. 

Ma laſciam queſti, e ſeguitiam la peſta 
Di Ricciardetto, d'Aſtolfo, e d' Alardo, 
Che van cercando con la faccia meſta 
Orlando pazzo, il Paladin gagliardo; 

E in ogni parte ne fanno richieſta, 
Ma avviſo non ne trovan, ſe non tardo: 
A quel pero che ponno immaginare, 


Credon che in Spagna certo egli abbia a ſtare: 


X XXI. 
Paſſano i Pirenei, e Catalogna, 
E preſto preſto ſono in Aragona: 
Qui ſenton coſa, che alle lor biſogna 
Molto confaſſi, da certa perſona 
Che narrò loro, come in una fi 
Ritrovò il Conte ſu l' ora di nona 
Preſſo a Valenza ne giorni paſſati, 
Che urlava peggio degli ſpiritati. 


E 
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X XXII. 
Piegaro ſu la manca a queſto dire 
J Paladini, e (econdo l' inteſa 
Verſo Valenza incominciorno a ire. 
Un di nel gran deſerto d Oropeſa 
Più e ſlaſſin li vennero aſſalire, 
E fecero una nobile di feſa. 
Aſtolfo ſol con la lancia fatata 
Gitto per terra tutta la brigata. 


XXXIII. 

Gia il Sol baciava il volto alla marina; 
E gli alti monti ſi faceano oſcuri, 
E gli augelletti alla ſelva vicina 
Volavano ſu' rami pit ficuri, 
Timoroſi d' inſidie, o di rapina, 
E i pigri teſſi fuor de' lor tuguri 
Moveano il piede, e i pipiſtrelli, e i gufi 
Laſciavan lieti gl incavati tufi. 

Xn 


Quando videro un fuoco non lontano, 
E & avviſar che foſſero paſtori. 
La vanno, e loro viene incontro un nano, 
Che porta in mano tre mazzi di fiori, 
E da lui ſalutati in atto umano, 
Diſſe: Mi manda a voi, cari Signori, 
La mia padrona, e vi preſenta queſti 
Mazzi, che ſon di mille fior comeſti 
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Queſta (ſe nol ſapete) è la piu bella 
Donna, che in Spagna mai ſi ſia veduta. 
Ella ha lotto di ſe terre e caſtella; 

Ma non cerca marito, e lo rifiuta, 

Il nome ſuo egli è Madonne Stella: 

Se canta, un uſcignuolo ſi reputa; 

Se balla, a gli 4 di ciaſcuno appare 
Clori per Varia, o Galatea ſul mare. 


XXXVI. 
Aſtol fo a queſto dir fi mette in taſca 


13 


La mano, e tranne fuora un pettin rado, 


E me che ſa, i ſuoi capelli sfraſca, 

E ſi rende pulito come un dado. 

Ri ſono i due, e dicono: Che fraſca 

E maj coſtui! egli è del parentado 
Certamente di Venere e d' Amore, 
Che ogni donna gli ruba e ſenno e core. 


X XXVII. 


In cid dicendo, ecco da mille e mille 
-Accefe fact che ſono iacontrati. 
Giovani vaghe con liete pupille 
Portano in mano i bei doppier dorati, 
E co' ſtrumenti confaccenti a ville 
Si fan più ſinfonie ſopra que prati: 
E la padrona poi in mezzo a quelle 


viene, e ſembra la luna in fra le ſtelle. 
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Era veſtita d' un color celeſte, 
E il biondo crin legava un naſtro d' oro 
Nude le braccia avea, corta la veſte 
Ma non perdeva grazia, nè decoro. 
Una cetra d' avorio con due teſte 
Di cigni (e Dafne mi parea fra loro) 
Aveva al collo, che si bianco egli era, 
Che latte e neve appreſſo lui par nera. 


XXXIX. 


Ella cantando diſſe: O dolce, e bella, 


E ſanta Liberta „ quanto ſei cara 

Per oro, per cittadi, o per caſtella 

Ben ſi compra, e mal vende cosi chiara 

E nobil merce. Libertade è quella 

Che noi diſpoglia d' ogni cura amaraz 

Ella ſol baſta a fare in ogni ſtato 

Un uyom , d'afflitto e miſero, beato, 
KL. 

Ma quella liberta vie pid $'apprezza , 
Che ſiede qual regina in mezzo al core 
Liberta lieta, che dileggia e ſprezza 
Tutti i legami del crudele Amore. 
Felice, | da piccolo s avvezza 
A non curare queſto traditore ! 


Io I ho ſempre fuggito, e nol conoſco, 
Amica ſol di queſto ombroſo boſco. 
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Ma quando a le vicini ella li ſcorſe, 
Ruppe il bel canto, e con gentil ſorriſo 
Verlo di lor ne camminò, ne corſe; 
Ma venne con tal grazia, e con tal viſo, 
Che Aſtolfo i labbri per ſtupor fi morſe, 
E difle : Amici, ſiamo in paradiſo. 

Si bel ſuon, si bel canto, e si bel muſo 
Delle mortali coſe è fuor dell' uſo, 


XLII. 


E qual fortuna ( diſſe ) o Cavalieri, 
Al boſco della Stella v ha condutti? 
Se piacer di falconi, o di levrieri 
V' ha ſtimolati, e qua venire indutti, 
Son certa, ch' io vi do mille piaceri, 
Che a caccie ſon tutti coſtoro iſtrutti: 
Ma dalla caccia in fuori mi è negato 
Darvi piacer, che appaghi il 2 ſtato, 
Ninfa del terzo ciel ( riſpoſe Aſtolfo ) 
Non parliam di levrieri, e non di falchi: 
Che in piaceri di caccie non m' _— 
Ne fia, che preſſo alle lepri cavalchi , 
Quando m' abbatto per lanciato golfo 
In tal fortuna, che ſe tutta io calchi 
La terra a tondo, non avrò l' eguale; 
Di veder queſta tua belta immortale. 
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E qui diede un ſoſpiro, e fi fe roſſo. 
Ad entrar nel ſuo nobile palazzo 
Ella gl' invita, e loro ayanti ha moſſo 
Il piede; e Aſtolfo per amor gia pazzo 
Le va si preſſo, che I è quaſi addoſſo, 


E le dice all orecchie: O ch' io m'ammazzo, 
O che voi mi guardate in dolce guiſa, 
Occhi che avete la mia pace ucciſa. 
XLV. 

Tira avanti la Donna, e non riſponde, 
Ma ſottocchi le aſtute damigelle 
Co labri chiuſi al riſo fanno ſponde. 
Menſe fra tanto ſontuoſe e belle 
Apparecchian le giovani gioconde. 
Aſtolfo fiſo nelle vaghe ſtelle 
Di quel cielo che tanto l'innamora, 
Non bada a nulla, e quelle ſolo adora. 


XLVI. 


Ricciardetto lo ſcuote, ed ei non ſente z 
Fuma la menſa, e Madonna s'aſſi de, 
E gli altri ſeco: ma Aſtolfo niente 
Si muove, e lei riguarda, e or piange, or ridez 
Alardo fuor di modo n' è dolente: 
Donna Stella, che di queſto s avvide, 
Diſſe: Guerriero, ſta pur di buon cuore, 
Ch' io guarirollo preſto dall' amore, 
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XLVII. 

E gli diede una noce del Braſile 
E difle : Quando nel letto fi corca, | 
Con punta di coltel ſottil ſottile, 
Trattane pria la ſcorza nera e ſporca, 
Una dramma ne raſchia, e in vin gentile 
L'infondi, e sbatti, e fanne come morca z 

E con queſto gli bagna e bocca e petto, 

E ſeguiranne il deſiato effetto. | 


XLVIII. 


La dolce madre mia, che fu si bella, 
E che amò tanto il caro ſuo conſorte; 
Che I Artemiſia in paragon di quella 
Odiava il (uo, or vè s' egli era forte: 
Quando il furore della noſtra ſtella 
Miſeramente lo conduſſe a morte; 
Per l' acerbo dolor divenne tale, 
Che a tutta Spagna ne iapeva male. 
KLIX. 
E meſchina ridotta in pelle ed oſſa 
Era, e i begli occhi non vedean pid lume ; 
Sparute eran le guance, ed una foſſa 
v' avean laſciata, ove correva un ſiume 
Di pianto, che m'avea tutta commolla. 
Or mentre avvien, che cosi ſi conſume, 
Capita in caſa noſtra una mattina 
Un vecchio dell' Qlindica marina. 
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E dice: Se d' amor guaſta è coſtei | | 
Io guarirolla, E preſa queſta noce | 4 
Fe tutto quello preſtamente a lei, f 
Ch' io t ho narrato: ed eeco che la voce N 
Torna pin chiara, e tornan lieti e bei : 
Gli occhi, ne ſon di lagrime piu foce z | 
In fin non era ancor pallato un anno, 
Che tornò come prima, e ſenza affanno. 

LI. 
Perche ha virtù di far dimenticare 

La coſa amata, e diſſe che la fece 
Proteo per una ſua ninfa del mare, 
Che mentre ama un paſtor, che a lei non lece, 
E per marito non lo pud pigliare, 
In poco tempo tutta ſi disfece, 5 
Onde ei con queſta noce raſſettolla, 
Ed ella poſcia un giorno a me donolla. 


L II. 


Donolla a me, che ſopra d uno ſcoglie 
Sedea piangendo il mio crudel deſtino; 
Che bella donna, ma piena d' orgoglio 
Amava io tanto, che ſera e mattino 
Mi moriva d' affanno e di cordoglio, 
perchè m' odiava lontano e vicino. 
Ella moſla a pieta dei mio tormento 
Mi fè quel dono, e ne reſtai contento. 
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LIFE | 

Quindi ſoggiunſe, che alla va ga Elena 
Altra ne diè, che ſtemprata nel vino 
Toglieva ogni dolore, ed ogni pena. 
Agamennon la bevve, e il picciolino 
Telemaco, e fè lor bella e ſerena 
Tornar la fronte; e l'ire del deſtino, 
E i paſſati travagli ſi ſcordaro, 
In ber quel vino cosi buono e raro, 


LIV. 


Ciò detto, s alza la gentil donzella 
Da menſa, e prega la notte felice 
A ciaſcuno, e ciaſcun la prega ad ella. 
Aſtol fo a lei pian pian s' accoſta, e dice: 
Ove mi laſci, o deſiata Stella? 
Se parti; io reſto miſero e infelice. 
La Donna finge non udirlo, e parte, 
E dice a Alardo non ſo che in diſparte. 


LY. 


Prendono in mezzo Alardo e Ricciardetts 
L'innamorato Aſtolfo che ſoſpira, 
E ſi vuol trarre il cuor di mezzo al petto 
E mandarlo a Madonna che il martira. 
Eſſi ridendo gli fanno diſpetto, 
Ed ebbe dal diſpetto a naſcer l' ira, 
Ma temperò lo ſpirito feroce 
Il fatto a tempo impiaſtro della noce. 
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LV 

Appena l'incantata raſchiatura 
Toccogl il caldo petto, e Farſa bocca, 
Che di Madonna Stella non ſi cura, 

E gli par brutta, attempatella, e ſciocca, 

E dice: Non guaſtiam noſtra ventura 

In ſoftermarci in queſta biccicocca. 

E dorme un par d'otette, epria del giorno 

Syeglia i compagni ſuoi a ſuon di corno. 
LVII. 

E dice: Si fa tardi; andiamo via, 
Andiamo e ricercar del noſtro Conte. 
Riſpoſe Alardo: Da maggior pazzia 
Noi te E mo con le grazie pronte 
Di queſta nin fa cos! bella e pia. 

Un ſegno della croce in fu la fronte 
Faſſi Aſtolfo, e non ſa che dir {i vuole 
Loſcuro ſuon di quelle ſue parole. 


LVIII. 


Ma per la via noi ti diremo il tutto 

Ripreſer quelli, ed intanto veſtiti 
Lalcian Valbergo, e Fincantato frutto 
Riportaro a Madonna, ed infiniti 
Complimenti le fer, che ognuno iſtrutto 
Era ne' modi civil: e puliti. 
Ma laſciam queſti, e cerchiam di Rinaldo, 

Di cui non v è, che in ſella ſtia pid ſaldo. 
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LIX. 


Se vi ſovviene, egli parti ſoletto 
ver Perſia, ed imbarcoſſi alla Rocella 
E nell' Euſino con ſuo gran diletto 
Giunſe, ſul compar ire della ſtella 
Che traſlſe ſul dorato ſuo carretto 
L'amato vecchio, cola dove bella 
Ell'è negrezza , io dico in Etiopia, 
E li di se gli fece dolce copia, 

LX. 


Sbarca in un porto, e ſubito domanda 
Per il deſtriero (uo buon orzo e fava, 
Pit non v* piazza, oſteria, o locanda, 


Doy' ei non chiegga del Signor di Brava; 


Ma nulla di lui ſuona in quella banda, 
E quanto cerca pid, men ne ricava; 
Onde d' entrare in terra ſi diſpone 

E cercarlo per quella regione. 


LX I. 


Fatte ancor non avea diciotto miglia g 
Che vede in fuga molte vacche e buoi, 
E una villana candida e vermiglia, 
Che piagne, e ſtrappa i rozzi panni ſuoi, 
Ed i ricciuti crini fi ſcapiglia, 
E va gridando : Ahi miſerelli noi ! 
Si ferma il Paladino, e in queſto mentre 
Vede un ſerpente lungo, e di gran ventre, 


r 
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| LXII. 
Che con la bocca aperta inſegue e incalza. 

La villanella, che fuggendo ſtride. 
Allor di ſella il Cavaliero sbalza 
Al ſuolo, e il ſerpe con la lancia uccide, 
Ma la veloce paſtorella ſcalza 
Non ſi rivolta, nè per quanto ei gride, 
Morto è il ſerpente; ferma il pie fanciulla: 
Non ode mai, nè volgeſi per nulla. 


LXIII. 


Onde egli ſegue il ſuo cammino, e intanta 
Gli ſi fa notte preſſo d' un caſtello, 
E in una caſa ode allegrezza e canto, 
E ſi figura ſia un qualche oſtello, 
E tale è appunto, ma meſchino alquanto, 
Nulladimen la fame gliel fa bello. 
Smonta Rinaldo, e lieta aſſai Vaccoglie 
Dell' oſtiero Vallegra e bella moglie. 


LXIV. 


Chiede da cena, e vuol ſtare in cucina, 
E da di mano anche a girar ! arroſto, 

Che vuol parer un uomo da dozzina: 

Ma l' oſte che lo guarda di naſcoſto, 

S' avvede com' egli ha la pelle fina, 

Ed è si ben della vita diſpoſto, | 
Che guerrier ſembra da far molte prove, 
Tutte ammirande, e tutte eccelſe e nuove. 
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Onde rivolto a lui diſſe I' oſtiero: 
Signor, ſe corriſponde il valor voſtro 
Alla preſenza d'illuſtre guerriero, 
Potreſte fare a queſto luogo noſtro 
Un gran piacere, e da un crudele e fero, 
Orribil tanto, e deteſtabil moſtro 
Liberar noi, e due gentili amanti, | 
Che tiene queſta fera in doglia e in pianti: 
LXVI. 


Diſſe Rinaldo: Non ho da far nulla, 
E l' ozio non alligna in caſa mia, a] 
Dimmi il garzone, e dimmi la fanciulla; 
Che tanto affanna queſta beſtia ria; 
E, come e dir ſi ſuole, dalla culla 
Narrami queſta iſtoria in corteſia: | 
Che dolce coſa ell è fra le vivande 3 
Udire narrazioni memorande. | | 
LXVII. 


Hai da ſaper, che Baccola & nomato 
Quel caſtello che ſta qui ſopra a noi: 
Queſto era d' un ſignor bello, e garbato , 
E grande, e forte come ſete voi. 
Per ſua diſgrazia pazzamente amato 
Fu dalla Fata Nera, che de' ſuoi 
Begli occhi, e delle ſue maniere accorte 
Ardeva si, che ne correva a morte. 
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L XVIII. 


Ma egli, che donato il core avea 
Alla Brunetta, che d'un gran villaggio 
Ch' è preſſo al ſuo, ſignoria tenea, 
Preſenti, preghi, ne tema d' oltraggio 
L'induſſero a 2 quello che volea; 
Onde aſpettò nel di del maritaggio 
Di far queſta crudele opra si ſtrana, 
Che di ſimil non v' memoria umana. 

LXIX. 

Quando vien la Brunetta in bianca veſta 
Coronata il bel crin di gigli e roſe, 
E va Baccola tutta in gioia e feſta; 
Ecco la Fata, che tra l'altre coſe 
Moſtra ſtar lieta, ancor che ſteſſe meſta: 
Saluta la Brunetta, e le vezzole 
Compagne, e dice: Andate pitt belVagia 
Che lo ſpoſo ancor è dentro il palagio. 

LXX. 


E vuol, che all' ombra d'un alto cipreſſo 
Aſpettin lui, che gia venia cantando; 
E quando vide, che molto era preſſo 
Lo ſpoſo a lei, che ſola andava amando, 
Dal negro Inferno le comparve un meſſo 
Ch' acqua le die del Tartaro nefando. 
D' eſſa gli ſpoſi la crudele aſperſe, 
E quella in cagna, in cervo lui converſe, 

: LXXI. 
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IL XXI. 


E il cervo cominciò toſto a fuggire, 
Ela cagna a inleguirlo; e ſon dieci anni 
Che provano ambiduo queſto martire: 
Nev è chi trarte lor polla 4' ffanni, 
Che un certo monte bilogna ſalire 
Erto cosi, che vi vorrebber vanni; 

E in cima poi evvi una groſſa torre, 
Dove quelta crudel vaſſi a riporre. 
LXXII. 

Di pid vi ſtanno a guardia due giganti; 
Uno detto il Traggea, Valtro lo Striſcia, 
Da far paura ancora ag't angel ſanti; 
Sono veſtiti di pelle di biſcia, | 
Ma pelle da ſtivali, e non da guantiz 
Ed hanno in mano una certa ſculiſcia, 
Che in ſuo paraggio un ſtollo da pagliaio 
Parrebbe un manichino di cucchiaio. 

LXXIII. 

Or ſe poteſſi uccidere coſtoro, 

Vincer la rocca, e far colei prigione, 
Vedremmo uſciti fuora di martoro 

La giovin bella, e il nobile garzone, 
E ritornati alle ſembianze loro. 

Difle Rinaldo: O ve' pretenſione! 
Che? ſono un Paladino di Parigi? 

E ſorrideva ſotto de” barbigi. 

Tomo I, B 
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LXXIV, 

Io ſon un uomo, che non vaylio un fico , 

Ed ho paura in fin dell' ombra mia; 

O penſa d'un si orrido nemico, 

Come di tu che quella Fata ſia. 

Io credo, che il mio padre Lodovico, 

E la mia madre Madonna Lucia 

Nel generarmi (ſe mal non m' appiglio) 

Mangiaſſer ſempre carne di coniglio. 
LXXV. 

E diſſe all' oſte: Quei brutti giganti 

M' han meſſo tanto orrore queſta ſera 

Che mi pare d' averli ſempre avanti; 

Oime che ſoꝛza e ſpaventevol cera ! 

Non dormo ſolo, affe di tutti i ſanti, 

Ma yo' dormire colla tua mogliera. 

Riſpoſe I ofte con la faccia arcigna: 

Il mio non è terren da piantar vigna. 
LX XVI. 


E preſo in man un pezzo di baſtone: 
Pagami ( difle ) e vanne a precipizio. 
Rinaldo gli fi butta ginocchione 
E gli chiede perdon, come un novizio : 
El oſte, che lo ſtima un bel poltrone, 
Gli affibbia un pugno ſopra Þ occipizio. 
A Rinaldo la lemma a un tratto ſcappa, 
E le gambe dell' oſte afferra e acchiappa. 
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Poi galza, e a tondy per la ſtanza il gira, 
Come la fionda il giovinetto Ebreo , 
Con cui tutta fug la gente Aſſira, 
E il gigante fieriſſimo abbatteo. 
La moglie di dolor piange e ſoſpira, 
E tanto in lui il piagnere poteo, 
Che non l'ucciſe, ma laſciollo in forma, 
Che non ſa dove ſia, e par che dorma. 


LXXVIII. 


Quindi vanne alla ſtanza, e ponſi a letto, 
E al primo albor della vermiglia aurora 
Laſcia le piume, e cingeſi l' elmetto: 
E a piedi e ſolo dell oſtello fuora 
Eſce, e da l' occhio a un certo ſuo libretto, 
Che diegli in Francia una bella ſignora, 
Che s' intendeva di ſtregoneria, 
Per ſaper queſta impreſa come ſia. 


LXXIX. 


_  E legge a carte ſettecento e re LL 
Tutto queſto negozio come (ta, . 
E che legare la Fata fi de , | 
E darle fuoco ſenza aver pieta : 
E le ceneri poi portar con ſe, 
E in lunga liſta ſpargerle cola 
Dove la cagna e il cervo in ſu e in gid 
Vanno correndo, accio vi paſſin ſu. 
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E nel paſſarvi laſceran le ſpoglie 
Di cagna queſta, e di cerviotto quello, 
E pren era la (ua Brunetta in moglie 
E meneralla lieta al tuo caſtello. 
Ma ve che non t' inganni, e non t'imbroglie: 
Che ſe la ſciogli, ſei morto, fratello, 
Chiude il libro Rinaldo, e muove il piede 
Verſo del monte, lo qual gia ſi vede. 
LXXXI. 
Un de' giganti, che guarda la deſtra, 
Vettendo a le venire il Paladino: 
Vien, che vo' darti il pan con la baleſtra: 
(Gli va dicendo in ſuo ſciocco latino ) 
E tu per Dio non mangerai mineſtraz 
Dice Rinaldo, e gli ſi fa vicino) 
A due mani il gigante un ſaſſo prende, 
E glielo tira, ed egli fi di fende. 


LXXXII. 


E fa un gran slancio, e ſotto ſe gli caccia; 
E lo feriice preſſo all' anguinaglia 
Con quella ſpa la che rompe, e che slaccia 
Ogni forte armatura, ogni gran maglia. 
Cade al ſuolo trafitta la beſtiaccia, 
Mugge cosi, che irato toro agguaglia: 
Rimbomba il monte, e corre a quella voce 
L'altro gigante, pit di lui feroce. 


Tirogli un colpo, il qual ſe lo giugnea, 
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Un lampo, un tuono, un fulmine parea, 
E venne ad ſoſſo al cavalier si ratto, 
Che volendo ſuggirlo, non potea; 
E quella trave ſua alzata a un tratto, 


L' avrebbe certo in polvere disfatto: 
Ma Rinaldo lo sfugge , e feie lui, 
Su' polti , e li reciſe tutti dui. — 1 
LXXXIV. 78 
Stride il gigante, e con i moncherini i 
Vuol ſeguir la bartaglia 3 ma ben prelto 1 
Rinaldo il mena a gli ultimi confini 
Del viver ſno ; onde il gigante leſto 
Daſh alla ſuga, come i maland: ini, 
Che han timor di galera, o di capreſto, 
Rinal ſo il ſegue, ed in un tempo ſteſſo 
Entrano nel caſtel l'un l'altro appreſſo. 
. LXXXV. 
E nello entrar, ne' fianchĩ egli g' immerge 
La ſpada, e grida: Traditor, ſei morto. 
Parte cade il Gigante, e parte ſi erge, 
Infin nel ſangue ſuo miſero aſſorto 
Muor lo infelice. Ei la ſua ſpada terge, 
Poi va pid avanti, e vede in un bell orto 
Una donxella, che piagne, e ſoſpira, 
E il cavalier tutta piera rimira. 
B 3 
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LXXXVI. 

Non era ignuda, e non era veſtita , 
Candida si, che il candido alabaſtro 
Saria paruto come calamita; 

I biondi crini non legava naſtro, 

Ma givan tutti ſciolti per la vita: 

Ne si il notturno, nè il mattutino aſtro 
Fan bello il ciel cohlume lor diviſo, 
Come gli occhj di lei il ſuo bel viſo. 


LXXXVII. 


Rinaldo a lei ſi accoſta, ed ella trema, 
E tremand o ſi fa pin bella aſſai: 
A poco a poco s' infiacchiſce e ſcema 
Nel Guerrier ira al lume di quei rai. 
La donna allora di malizia eſtrema 
Lo guarda, e manda fuori un flebil ahi, 
E dice: Cavalier di alto valore 
Abbi pietà del giuſto mio dolore. 


LXXXVIII. 


Rinaldo a quel parlar tutto commoſſo, 
Si fè di pietra, e gli cadde la ſpada: 

Allor la maga gli ſi lancia addoſſo, 

Ne piu dagli occhi ſuoi cade rugiada, 

Ma eſce un fuoco affumicato, e roſſo. 

In ſe ritorna il Paladino, e bada 

A si gran mutamento, e fi ricorda 

Del libro, e da di man preſto alla corda! 
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Quin di la legaz come il contadino 
Lega le fraſche, quando le affaſtella; 
E avvoltala a {un albero vicino, 
Le recide la bionda treccia bella; 
E allor come moſtrava il libriccino , 
Non parve pi vezzofa verginella; 
Ma una vecchiaccia ſporca e puzzolente , 
Bavoſa, tutta grinze, e ſenza un dente. 


XC. 


Rinaldo allor di legne una cataſta 
Le pone intorno, e le da fuoco, e in alto 
Il fumo ſale, e con l' aria contraſta: 
Stride la vecchia, e far vorrebbe un ſalto, 
Quan do ſente la fiamma che la taſta; 
Ma ſta legata, e muore al primo aſſalto 
Della fiamma vorace, che la ſtruſſe, 
E in cener n' un momento la riduſſe. 


XCI. 


Preſto preſto Rinaldo allor raccoglie 
Il cenerume, ed obbediſce al libro: 
Poi verſo quella via il paſſo ſcioglie, 
Dove gli aMirti d un ſteſſo cal ibro 
Denno arrivar per loro affanni e doglie; 
E la giunto, riponlo in picciol cribro, 
E di ſparger la ſtrada 8' apparecchia 
Del cener freddo dell' infame veechia. 
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XO Il. 
Le terre pil vicine avean veduto 


La morte de' giganti, e come entrato 
Era Rinaldo nel caſtello acuto, 


E n' era uſcito come v' era andato, 


Libero e ſano, ſenz' alcun ajuto. 
Corſero a lui, e fu da lor lodato. 

E in queſto mentre ecco il cervo e la cagna 
Che menan quanto poſſon le calcagna. 


XIII. 


E nel paſſa r ſul cenere che fanno, 
Riprendono am bidue la lor figura, 
E mille abbracci in fra di lor ſi danno. 
Ri mbomba il monte, il colle, e la pianura 
Del miracol che veggiono, e non ſanno 
Come andata ſi ſia cotal ventura: 
Ma lor narra il guerrier coſa per coſa, 
E lui ringrazian lo ſpoſo e la ſpoſa, 


XCIV. 


E Vinvitano a ſtar con eſſo loro. 
In queſto mentre ecco giunge un corriero, 
Che viene da Ponente, e di martoro 
Par nunzio, che veſtito egli è di nero, 
Rinaldo il guarda, e dice: Queſti è il Moro, 
Che vien di Francia. Ed egli: Alto guerriero, 
Carlo ti chiama, che gli ha moſſo guerra 
Il Saracino , e con aſſedio il ſerra. 
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Udito cid, ſen corre all' oſteria, 
Monta a cavallo, e ad imbarcar fi torna 
Il buon Rinaldo, e dice: In fede mia, 
Vo' fiaccar a que barbari le corna. 

Ma pria che giun gt la dove deſia, 

Pit d' una impreſa nuova lo fraſtorna. 

Or pria ch' io metta mano ad altre coſe, 
Conviene che reſpiri, e mi ripoſe. 


Fine del Canto primo. 


By 
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CANTO SECONDO. 
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ARGOMENTO. 


Rinaldo per ſalvar Lucina bella 
Legata all orno, i due gran Roſpi aſſale, 
Per ls boces sur al un nells budella; 
E uſci dal culo ſenza farſi male. 
Arde Rinaldo a i begli occhi di quella, 
Ma il raffrena il timor del temporale. 
Trova ella nella grotta il ſuo Lindoro: 
Crede Rinaldo non ſtar ben con loro. 


— 


I, 
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I L cuor mi trema tuttavia nel petto, 
Perche ho timor d'aver cantato male, 

Ne avervi dato tutto quel diletto, 

Che avria voluto , al voſtro merto uguale: 
Ma Febo non mi chips lo intelletto, 
Ne con lo ſanto ſuo furor l' aſſale; 

Che allor ſarebbe il canto mio gradito, 

E ſare' forſe anche io moſtrato a dito. 
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Ma non andate via; ſolo ancor queſto 
Novello canto udite, e fate poi | 
Quel pin vi piace, ch' io non vi moleſto. 
Tutte le coſe, ſiccome ancor noi, 

Han tenero principio, e preſto preſto 
Divengono fortiſſime da poi; 

Cosi creſcendo queſta ſtoria mia, 
Avera forſe grazia e leggiadria. 


III. 


Rinaldo, come detto fie di ſopra, 
Udito Carlo Mano Imperatore, 
E che tutto Parigi va ſoſſopra, 
Di andarlo a ritrovar fi miſe in cuore; 
Ed in cercare una nave ſi adopra. 
Ne trova una di un Veneto ſignore, 
Che paſſa in Grecia, e di Grecia in Ponente; 
Ond' ei vi ſale, e parte immantinente. 

IV. 

Dopo una buona navigazione, 
Ecco tempeſta orribile e crudele, 
Che i nocchier metre in tal con ſuſione, 
Che ſenza alberi omai, e ſenza vele 
Correvan tutti a certa perdizione. 
Chi prega Criſto, chi I angel Gabriele, 
Che cellar faccia I impeto de' venti, 
E chi tarocca, e beſtemmia fra denti. 
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In fin fi calma  orrida marina, 
E fi trovano pieſſo a Barbaria. 
Dice Rinaldo: Alla terra vicina 
Guidatemi, che ſcendere vorria. 
E cosi ne e quando il Sol declina, 
Diſcende il fior della cavalleria 
Nell' Affricana arena, e ſeco ſcende 
Il ſuo caval, che co' venti contende. 


VI. 


"Paris la nave, ed ei ſolo rimane, 
Se ſolo ſi puo dire un uomo forte, 
E che ha il demonio proprio nelle mane, 
Uomo temuto infino. dalla morte, 
Tai fece impreſe memorande, e ſtrane; 
In giro mena le ſue luci accorte, 
Ma non vede nè uomini, nè caſe, 
Onde penſoſo alquanto ſi rimaſe. 


VII. 


Splendea la luna, e gli uſcignuoli ei geil 


Chi ſopra il buco, e chl ſu gli arboſcelli 
Face van dolci canti, e dolci trilli : 
Quando egli fra ſcoſceh burroncelli , 

Ove le acque diviſe in pid zampilli 
Facevan grati mormorii, tra quelli 
Spinſe il ſuo fiero.e nobile cavallo, 

Che niun de quattro pic mai pole in fallo. 
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Camminando alla fin gli fi fe giorno, 
E lungo tratto ſi trovò lontano | 
Da Marocco in un largo prato adorno, 
Dove in mezzo del vagoe verde piano 
Era un cotale e si terribil orno, 

Che venti miglia e pin dell' aer vano 

Prendea co rami, e fea con Pombre ſue 
Riparo a mille bovi, e forſe piue. 


IX. 5 


A pie di queſta ſmiſurata pianta 
Vide legata una gentil donzella, 
Che i crini d' oro con la man fi ſchianta, 
E ſi affligge, e ſi affanna, e ſi arrovella, 
Ma ( come dir ſi ſuole) a i ſordi canta; 
E quel che par pid coſa atroce e fella, 
Le vide ſtar da dritta e da ſineſtra 
Due beſtie lunghe un tiro di baleſtra. 


X. 


Eran queſti due Roſpi velenoſi, 
Groſſi cosi, si ſporchi, e diſadatti, 
Che avrian fatto di loro timoroſi 
Non pur la donna degli angelici atti, 
Ma gli orſi, ed i cinghiali Ecolok ; 
E ſe altra è fera, che in boſco fi appiatti; 
Chè ognun di loro egli era fatto in guiſa , 
Cube avriaco' morſi una balena ucciſa. 
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Rinaldo biancheggiar vide all' oſcuro 
La bella donna, come neve bianca, 
O come gelſomin candido e puro, 
La cui bianchezza per ombra non manca , 
E diſſe: Queſto non mi par ſicuro 
Cibo da beſtie; e con la man non ſtanca 
Da ſubito di piglio alla ſua lancia, 
Ed un Roſpo col piſce nella pancia. 
XII. 

Hai tu viſto, Lettor, per gli ſpedali, 
Quando il awe va col gammautte 
A tagliar porri, fignoli, e cotali 
Morbi, che fanno gonfiature brutte; 

E giù la marcia piovene a boccali, 
Onde ſi ammollan le lenzuola aſciutte: 
Tale ti penſa a giuſta proporzione 
Il Roſpo aperto ſopra il pettignone. 

| XIII. 

Fece un lago di marcia aſſai pid vaſto, 
Che non è quel di Bientina, o Fucecchio, 
Ed annegato vi ſaria rimaſto, 

Ma in si gran ſpazio non alzoſſi un ſecchio. 
La Fera intanto per quell' aſpro taſto 
Rabbioſa ſollevò ſopra I orecchio 

Due lunghi corni : che un si fatto arneſe 
Hanno 3 roſpacci di quel reo paeſe. 
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E ritta ſu le due zampe di dietro 
Con la bocca piu larga di ſei forni, 
E con gli occhiacci luſtri come vetro, 
Lo qual di dietro una gran face adorni, 
( Ma face da mortorio e da feretro) 
Con urli, che parean campane e corni, 
Lo agg raffigna, e lo inghiotte (ahi caſocrudo!) 
Col cavallo, con l' armi, e con lo ſcudo. 


XV. 


benſate or voi, ſe fi rimaſe brutto 
Il povero Rinaldo a quel boccone. 
Fortuna, che trovò il corpaccio aſciutto 
Per quella piaga ſopra il pettignone. 
Pur ſi rinfranca, e invigorito tutto 
Il ſuo buon Vegliantin batte di ſprone, 
E corre a tutta briglia la gran pancia, 
E pel cul gli eſce il Paladin di Francia. 

XVI. 
Si volſe a rimirar cid che ſtato era 

I Roſpo, ed in quell' atro nella fronte 
Gli die Rinaldo tal percoſſa fer, 
Che fe di ſangue altro che fiume, o fonte, 
E reſtòõ morto. Ma dell' e e oak 
Chi dira l'ire, e i fieri oltraggi, e konte? 
Ella ha una pelle groſſa un braccio e pil, 
Tutta di acciajo: guardilo Gesd. | 
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La giovinetta miſera e dolente, 
In parte rallegrata in veder morta 
La ſpaventoſa belva puzzolente, 
Or che vede in queſt' altra eſſer riſorta 
La morta ſuora, e far lei pid poſſente, 
Si tapina, ſi affanna, e ſi ſconforta, 
E teme con ragion, che non prevaglia 
ll ſuo campione in queſt' altra battaglia. 

XVIII. | 

E fapreghiere e voti ad Appollino, 
Che ſalvi lui in cosi dura guerra. 
Rinaldo intanto ſovra l' acciar fino 
Da con Fusberta, e colpo mai non erra; 
Ma che far può ſenza ajuto divino? 
Opra queſta non è da un uom di terra; 
Onde aſcolta dal ciel voce, che dice: 
Sbarba, Campion di Dio, quella radice, 


XIX. 


Che ha poche foglie, e ſtatti al deſtro lato, 
E quando apre la ſua terribil bocca, 
E tu la ſcaraventa nel palato, | 
E ſubito vedrai, che cosi tocca, 
Verralle un ſonno si ſpropoſitato, 
Che non la deſteria cannon di rocca: 
Allor gl immergi la pungente ſpada 
Nell occhio manco, e non pid ſtare a bada. 
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Rinaldo corre preſto alla radice; 
La (velſe, ed a quel Roſpo l' accoſtoe. 
E fece come I Angelo gli dice, 
Gin pel palato la ſcaraventoe. 
Si addormenta la beſtia, e fa felice 
Col (uo dormir Rinaldo, che monroe 
Sopra il gran Roſpo; e valoroſo e. franco 
La ſpada gli cacciò nell' occhio manco. 


XXI. 


E ſubito mori quella beſtiaccia 
Tanto crudele, doloroſa, infame. 
Rinaldo allor prende le belle braccia 
Della donzella, che gli muovon fame. 
Ella ſoſpira, e da ſe lungi il caccia, 
Dicendo: ancor tu puzz1 di letame; 
Ancor tu porti, o mio campione, il viſo 
Di quello ſterco ſporcamente intriſo. 


X XII. 


Riſe Rinaldo: corſe al vicin fonte, 
E toltaſi di doſſo I armatura, 
Da' piedi ſi lavò fino alla fronte, 
Poi riveſtiſſi; e mentre con ſicura 
Speme ſi accoſta alle bellezze conte: 
Ecco venire per la gran pianura 
Due giganti si vaſti eſterminati, 
Che parean refettorii di Frati. 
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Eran queſti Bafuſſe e la Cagnaſca, 
Marito e moglie, e de' Roſpi parenti. 
Han piena di ſaette una gran taſca, 


E coperti di cuojo di ſerpenti. 


Ma chi con eſſi os imbroglia, o s' infraſca; 
Che coſtor non fan mica compliment: , 
Han pini in mano cento braccia lunghi, 
D' uopo è del Prete, ov che il colpoaggiunghil 
XXIV. 
Rinaldo da un' occhiata alla donzella, 
E ridendo la ſtringe, e poi ſi volta 
Verlo i giganti, === ſi chiude in fella, 
E correndo ver eſſi a briglia ſciolta 
Bafuſſe ſventra, e gli eſcon le budella: 
Indi ſi mette in ole un' altra volta, 
E la Cagnaſca per lo mezzo ſpacca. 


Poi ſcende, e Vegliantino all' orno attacca. 


XXV. 


Indi tornando la dove ſplendea, 
Benche languido ancora, il dolce lume 
Di quella ( dir non ſo, ſe donna o dea 
Tutto ripieno di gentil coſtume, 

Con voce che di amante eſſer parea, 
Che dolcemente Amore arda e conſume, 
Diſſe: Donna gentil, voſtra ſventura 

A voi certo è crudele, acerba, e dura, 


r 
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A me dolce cotanto, e tanto cara, 
Che immaginar non ſonne altra migliore, 
Perchc per eſſa Amore mi prepara 
Un nobil troppo, e troppo bello ardore. 
Che ſe la voglia aſſai rapace e amara 
Di chi vi tolſe al caro genitore 
Reſtava ſpenta da benigno fato, 
Quando ſtato ſarei si ſortunato? 


XXVII. 


Quando veduto avrei un si bel viſo, 
Un si bel petto, e menibra si ben fatte 
Che miglior non ſi fanno in Paradiſo? 
Qual rola, che paſtor ponga ſul latte, 
Roſſeggiò della Donna il bianco viſo, 

E a lui rivolta: Intemerate, intatte 
Fa che ſian queſte membra, e non volere 
Alla oneſtade mia far diſpiacete. 


XXVIII. 


Rinaldo le promiſe, ma ſciogliendola, 

D' aver promeſſo gli venne rammarico, 

Chè si pienotta e candida vedendola, 

Difſe : Ho promeſſo, è ver, ma le prevarico 
Ed il volere al peggio inchina e pendola 

Dalla bellezza tua vien tutto il carico. 

E in ciò dire, le ha ſciolto e piedi e mano, 

Ed ella toſto va da lui lontano. 
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| XXIX. 

E preſe un par di foglie di quell' orno, 
Ch' erano larghe almen dodici braccia, 
E ſe le avvolſe tutte tutte attorno, 
Si che di nudo non ha che la faccia. 
Rinaldo la riguarda, e valle intorno, 
Ed or parla, or ſoſpira, ed or minaccia, 
E moſtra a mille ſegai il fuoco acerbo, 
Che gli arde ogni oſſo, ogni vena, ogni nerbo. 

XXX. 

E in fatti verſo lei corre velose, 
Pit che barchetta quando ' urta il vento; 
Ma s' ode intanto un' indiſtinta voce, 
Che l' aere introna, e quindi a cento a cento 
Fanti, e cavalli, e gente in viſo atroce. 
Rinaldo, al quale ignoto è lo ſpavento, 
Laſcia la Donna, ed a color va incontro, 
E domanda chi ſieno al primo ſcontro. 

XXVAI. 

Gente ſiam noi dell' iſola Grifagna, 
Che tanto tempo ſoito di Bafuſſe 
La oppreſſe di dolore una montagna; 
Che queſti ognor ci dava delle buſſe, 
E fece al noſtro onor lempre magagna. 
Baſta, che noi e il noſtro aver diſtruſſe 
Per mantener due Roſpi ſuoi figliuoli, 
Che nati appena parevan fagiuoli; 
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Poi crebbe ro ogni giorno in guiſa tale, 
Che in un meſe ſi teron come cale; 
Ed in un anno tanto madornale 
Si fe ciaſcun, che in fin fi perſuaſe 
Ba fuſſe di mandarin in tale quale 6 
Luogo, ove foller le campagne raſe, 
A creſcere a lor mo ſo, e tutti noi 
Condanno per cibarli in vacche e buoi. 


X XXIII. 


bad 


Or che per voſtra man, Signore invitto: 


Giaccious al ſuolo i rerfidi tiranni; 
Venite a noi, ed a voſtro preſcritto 
Tutti vivremo, e de paſſati affanni 
Riſtoreraſſi 1 olaco afflitto. 

E qui lo ſcettro, e di purperei panni 
Veſti gli diero, e lo acclamaro Auguſto. 
Diſſe Rinaldo: A queſto non ho guſto, 


X XXIV. 


Ritornatevi tutti a caſa voſtra, 
Che or non mi piace aver qui compagnia. 
E con la man la ſtrada lor dimoſtra, 
Perche ſcorciare poſſano la via 
Poi fi rivolta alla Donzella, e: O noſtra 
( Difle ) bella tiranna acerba e ria! 
Ti ſei mutata punto di parere? 
Ed ella a lui: Per niente, Meſſere. 
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Non ſai tu, come io nacqui alta Reina, 
Figlia di Galafron Re di Baldacca, 
Che tutta l' Aſia e I Africa domina; 
E ſe fortuna avverſa mi diſtacca 
Dat regio ſoglio, e a baſſo mi rovina, 
Di queſto non mi calſe, o cale un' hacca. 


Ho dentrodel mio cor, ch unqua non trema, 


E regno, e ſcettro, e ſoglio, e diadema. 
XXXVI. 


àCqme ſeaccade mai, che in campo aperto 


Vegga da lungi il cacciator la cerva, . 
Cerca appreſſarſi a lei cheto e coperto, 
E di ſua mortg gran letizia ſerva: 
Ma quando poi s accorge, che un bel ſerts ' 
D' oro il collo le cinge , e lei preſerva; 
Si aſtiene di ferirla, e meſto e laſſo 
Rivolge indietro I affannato paſſo. 
XXX VII. 

Cosi torna Rinaldo in ſua ragione, 
Da poi che l' eſſer della Donna intende; 
E le dice: Quand io ebbi intenzione (cende 
Di quel, che Amor ne invoglia, e iſtiga, e in- 
Pel voſtro bello le noſtre perſone, 
Io non penſai, che dentro a regie tende 
Voi foſte nata, e che foſte Regina; 
Ma vi credetti donna da dozzina. 
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XXXVIII. 

Or ditemi, Signora, ſe v'aggrada, 
Come andò queſto fatto cosi ſie ro, 
Perche io ſu queſta lancia e queſta (pada 
Vi giuro vendicarvi da dovero, 

La Donzella di flebile rugiada 
Bagno le gore, e diſſe: Cavaliero, 
Ben è dover, che note ſianti tutte 
Le mie ſventure ſpaventoſe e brutte: 


XXXIX. 


Amor fu la cagion de' miei tormenti. 


Or odi come: in Aſia le donzelle 
Stan chiuſe tanto agli occhi delle genti, 


Che appena veggion ſol, veggiono ſtelle, 


Ne fia che regia culla alcuna eſenti. 
Solo un giorno dell' anno le pin belle 
Vanno al tempio, ove Venere s' adora; 
Ed io v andava con mille altre ancora. 


XI. 


Tre anni ſono ( ed ahi perchè non era 


lo morta prima di quel di fatale!) 
Tra molta e molta gente foraſtiera 
Giovane tutta, e tutta quanta gale, 

II Figliuolo del Re della Riviera 

Vi venne, ed era bello, appunto quale 
Ganimede dipigneſi, o Narciſo, 

Ma vie pid bello ancora era il ſuo viſo. 
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C'incontrammo con gli oechi, e in un baleno 
Io mi ſentii ben divampare il petto, 
Ed egli dimoſtrommi arder non meno z 
Tutto quel giorno ( ahi giorno maledetto!) 
Noſtre pupille ſenza guar dia e freno 
Fermate e file nel ſoave aſpetio 
Non vider altro, in fino che non giunſe 
L' invida notte, ed ambeduo ditgiuaſe, 

XLII. 


Quando tornai nella mia uſata ſtanza, 
Penſa s 10 pianſi, es. io mi diſperai, 
Che nutrir non potea tanta [peranza 
Da rivederlo un' altra volta mai. 

Ma che non puote la ſomma poſſanza 
D'amore , e de pungenti almi ſuoi ſtrai } 
T10vd manjera il giovin tutto fuoco 

Di venirmi a trov. r nel chiuſo loco. 


XILIII. 
Preſentoſſi al mio padre Galafrone 
veſtito ad uſo delle donne d' Ida; 
E diſſe, come aveva intenzione 
Di eſſer una di mie ancelle fida; 

La bella ſaccia del gentil garzone, 
Sewmpre modeſto o che parli, o che rida, 
Non ſece ſoſpettar di alcuni inganno: 

Cosi per ſerva il mio bel Sol mi danno. 
AXILIV. 
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Cid che ſeguiſſe poi, bello è il tacere; 
Baſta, che in poco tempo io venni donna, 
M' ingroſsò il ventre, es alto diſpiacere 
Io n' ebbi, il penſa. Ne la lunga gonna 
Potea pid ricoprir I opre mie nere; 

Ond' egli: Ne' perigli chi fi aſſonna 

(Mi diſſe) non ha ſpirito regale, 

Ne c'e ſenza rimedio al mondo male. 
a 

Noi fuggirem , ſe ti da il cuor, Lucina, 
(che tale è il nome mio) da queſto albergo. 
E nel mio regno tu verrai Regina. 5 
Diamo ( gli diſſi) pure al padre tergo, 
Laſgiam Baldacca, e 1 ampie ſue conſina. 
Nè il mio fuggir di poco pianto aſpergo, 


Perchè dove tu ſei, vago Lindoro 
E il mio padre, il mio regno, il mioteſoro} 
XLVI. 


Aſpettiamo una notte tenebroa 
Orrenda per le pioggie, lampi, e tuoni; 
(che non fa donna, quando ella e amoroſaꝛ) 
E giunta, andiamo per ſentier non buoni, 

Ed entriamo in un boſco, e quivi aſcoſa 

Seco mi ſtetti tra tigri e lioni 

Due giorni. Indi partimmo in verſo il mare; | 

Ma legno alcun ſul lido non appare. | | { 
C 
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La notte ecco una fuſta di pirati, 
Che viene a terra per cercar conforto , 
Da quai fummo in un ſubito legati, 

E amor mio piagar si, che fu morto. 

Me poi donaro gli uomini ſpietati 

A quel Gigante, che tu feſti corto; 

E quei mi diede poſcia in guardia a quelle 

Belve cotanto moſtruoſe e felle. 
en 

Or eccoti narrati i caſi miei, 

Che muovere a pietà dovriano il Cielo. 

Dim mi ora tu, forte campion, chi ſei ? 

Riſpoſe allor Rinaldo: Se ben celo 

Il nome mio, e ad altri nol direi; 

A te, bella Lucina, ecco lo ſvelo. 

Io fon Rinaldo, il Sir di Montalbano, 

Degno cugin del Senator Romano. 
XLIX. 


Ed in Baldacca ti rimeneroe 
Alla barba d' Apollo e di Macone, 
E con tuo padre ti raggiuſteroe. 
Ma ſe Lindoro è morto, e non fi pone 
In dubbio, ſe felice eſſer potroe 
O per amore, o per compaſſione; 
Io ti prego, Lucina, di pigliarmi 
Per tuo marito, e voler ſempre amarmi. 
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Eh non @ tempo di parlar di nozze; 
(Diſſe Lucina, e feceſi pid bella) 
Le bionde trecce ſcarmigliate e mozze, 
La faccia oſcura troppo, e abbronzatella, 
E queſte veſti anche a vil donna ſozze 
Odiano d' Imeneo l' alma facella: 
Aſpetta un po' , non eller cosi caldo; 
A caſa mia ti ſpolerò, Rinaldo. 


LI. 


Il Sir di Montalbano a quel parlare 
Fece del viſo una ſtrana figura, 
Come uomo, il quale mettaſi a mangiaro 
Mela cotogna, o ſorba non matura, 
E diſſe: Proverommi ad aſpettare, 
Ma io m' attacco al ben della natura: 
E cid che l' arte aggiunge al voſtro bello, 
Io non lo ſtimo un marcio ravanello. 


L II. 


Perd ſe tu non ſei d' oro veſtita, 
E non ti han fatto le camicie i ragnoli, 
Senza capelli, ne molto pulita 
Non è, che io di cid dolgami, o ſguagnoli: 
Che la ſalſiccia allora è pitt ſquiſita, 
Che ci metton piu lardo i pizzicagnoli. 
Ma pur ſe vuoi che aſpetti, io non ricuſo; 
Dico ſol ben, che queſto è un carriv' uſo, 
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In cosi dire , uſcir della foreſta. 
Era Rinaldo ſopra Vegliantino, 
Lucina una giumenta aſſai modeſta 
Va cavalcando ſempre a lui vicino. 
Quando s' ode per aria una tempeſta 
Di lampi e tuoni, che il furor divino 
Conoſcere facea lontan le miglia; 
Onde a Rinaldo s' inarcar le ciglia. 

LIV. 

Comincioſſi a percuotere il petto, 
E domandar perdon de' ſuoi peccati: 
E fi doleva d' eſſer si ſoletto, 
E non poter trovar preti, nè frati, 
Per far de' ſuoi peccati un fardelletto, 
E porlo a piè degli uomini ſacrati. 
La Donna nel vedere atto si ſtrano, | 
Dille : Che è queſto? ed egli: Io ſon Criſtiano; 


In queſto mentre vedono una grotra , 
E vi $'inſaccan entro tutti due. 
Il cielo in tanto mormora e barbotta, 
E ogni momento ſi anneriſce piue; 
Ed auſtro, ed aquilon fanno alla lotta, 
E fulmini e le grandin caſcan giue. 
Luc ina ſpaventata ſtringe al collo 
Rinaldo, ch' era gallo, e parve un pollo. 
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Perchè di queſte coſe avea paura 
Il Paladino, e non arebbe fatto 
Mezzo peccato in quella congiuntura: 
Benchè poi dopo ſi diede del matto 
In ricordarſi quella poſitura. 
Ma quando un uom ſi trova ſopraffatto 
Dal timore, riman tanto avvilito, 
Che non ha forza pur di alzar un dito. 

LVII. 

Venne la notte, e comincid Lucina, 
Poiche ceſſati furo i lampi e i tuoni, 
A interrogar Rinaldo, ſe conſina 
La Legge e le Criſtiane funzioni 
Con i riti e la ſetta Saracina, 
E qual ſono fra lor le diſtinzioni. 
Diſſe Rinaldo: Io credo in Criſto al certo; 
Del reſto poi io non ſon troppo eſperto. 

| LVIII. 

E ſtudiai poco pin dell' alfabeto, 
Che diei la ſanta croce in capo al maſtro, 
Poi corſi armato alla fortuna dreto, 
E ſofferſi pid d' uno aſpro diſaſtro. 
Onde non fo dove ci dian divieto ; 
So ben, chelerbe in terra, in cielo ogni aſtro 
Ha fatto il noſtro Dio, e che vuol ſolo 
Seco i Criſtiani, e i Saracini in duolo. 
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LI X. 


E cominciava a dir qualche altra coſa, 
Quando ſentono ſmuovere una pietra, 
Indi apparire una luce dubbioſa, 
Onde la Donna e il Cavalier s' arretra. 
Ed ecco uſcir con faccia doloroſa 
Com, che gli occhi volgea ſovente all' etra 
Per veder ſe finita era la pioggia, 

Che cadde il giorno in cosi dura foggia. 


LX. 


La Donna fe' un ſtarnuto, e cadde il lume 
Per la paura all' uomo, che vi ho detto. 
Rinaldo, ch' ebbe ſempre un bel coſtume, 
Diſſe: Sgombra il timore dal tuo petto, 
Chiunque ſei, che di duol ti conſume, 

E dicci, ſe non t'è noia o diſpetto, 
Perchè chiuſo ſtai qui tra queſti maſſi, 
Miſero imitator di volpi e taſſi. 

| L XI. 

Diede un ſoſpiro quell uomo infelice, 
Che arebbe dato moto a una galera; 

Poſcia ſinghiozza, e riſoſpira, e dice: 
Bench' io faccia una vita qui da fera, 
Bevendo acqua, e mangiando erba e radice; 
Regia culla mi accolſe, e culla altera, 

Che io nacqui il primo, e poſſo ancor, ſe voglio 
Mutar queſta ſpelonca in regio ſoglio. 
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Ma qual vaghezza mai d' illuſtre trono ö | 
Aver può chi nemico è d' ogni ſpaſſo a1 
Fortuna e Amor mi fero un di ral dono, 
Che un regno, e cento egli & un confronto baſſo 6 
E tutto il mondo, ſe a lui il paragono : 
Eſſi fer di bellezza un ampio ammaſſo, 
E poſcia ne for maro una donzella, 
Di cui non fu giammai coſa pint bella, 

LXIII. 

E mi amava colei tanto di cuore, 
E cotanto di cuore amava io lei, 
Che non fu mai un si perfetto amore, 
O vogliate fra gli uomini, o gli dei. 
Ma fortuna che varia a tutte l' ore, 
Sparſe di ſiele i dolci piacer miei, 
E mi tolſe in un giorno il mio teſoro; 
Perchè mirabil coſa è, s' io non moro. 


L XIV. 


Lucina a pietà moſſa di tal caſo, 
Che lo trovava al ſuo molto ſimile: 
Chi ſei? (gli diſſe ) Ed egli: Dall' occaſo 
All' orto, o corri pur da Battro a Tile, 
Uomo, qual fia in odio pitt rimaſo 
Alla fortuna, e che pid tenga a vile, 
Di me non troverai; pero mi laſcia 
Ignoto ſoſpirare in tanta ambaſcia. 
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| LXY. 
Ma la donna, cha fatta è da natura 
Piena di voglie e di curioſmade, 
Quanto ei più nega, ed ella pid procura 


Di ſapere il ſuo nome, e ſua cittade. 
Ond egli: Benchè cid mie coſa dura, 


Io lo dirovvi, abbiatemi pietade. 
Queſto ſepolto in grotta cosi nera, 
Egli è il figliuol del Re della Riviera. 
LXVI. 
Il diſſe appena , che Lucina un grido 


Diede, e poi diſſe: O mio dolce Lindoro, | 


O ſoſpirato mio marito fido, 
O perduto finora almo teſoro, 
O cara you „o di delizie nido, 


Aime che per dolcezza io manco e moro. 
Ma come vivi, e come qui venuto 


Se* ru? con quale ſcorta, e quale aiuto? 
LXVII. 
Allora ei le narrò, come un paſtore 
Piagato lo trovò ſu la marina, 
Che dell' erbe ſapea V alto valore, 
E alle ferite ſue fe medicina: 
Onde lo ſpirto riebbe in poche ore; 
E riſentiſſi ſano la mattina; 
E pel dolor di non averla ſeco, 


Diſperato ſi chiuſe in quello ſpeco. 
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LXVIIIL 
Rinaldo, che informato era di tutto; 

Fece i conti che meglio era partire; 

Gia ch' è un cattivo ſtare a dente aſciutto: 
Quando ſi vedon gli altri aſſaporire 

Totani e sfoglie Fitte nello ſtrutto, 

Che hanno un odor, che ti farian guarire 

Un' ora dopo ancor degli olj ſanti. 
Partiſſi dunque, e laſciò li gli amanti. 


LXIX. 


Or qui s incominciò la bella feſta 
Fra i lieti amanti, e le dolci parole, 
Che a narrarle ſaria opra moleſta: 

Tanto piu che da me non mai fi vuole 
Parlar di coſa all' oneſt ade infeſta. 
Eh parliam di Rinaldo, che fi duole 
Di aver perduta ogni ſperanza, e cheto 
Fugge pel boſco, e piange in ſuo ſegreto. 
LXX. 


Cavalco fino a giorno, e al far del die 

Si ritrovò nel mezzo a due montagne 
Alte cosi, cosi perverſe e rie, 
Che non le avrian ſalite o volpi, o cagne 
Ed eran tutte ricolme di arpie, | 
Di quelle che fi chiamano grifagne. 

Or qui comincia una guerra crudele, 
Ma vo per poco ora raccor le vele. 


Fine del Canto ſecondo. C5 
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Su per le ſchiene d' orrida montagna 
Col ferro mille arpie Rinaldo uccide, 
Al ſuo morto deſtrier nella campagna 
Ala un ſepolcro, e un epitaffio incide. 
Trova 11icovro , dove beve e magna 
E d un Romito ſtrano àaſſai ſi ride. 
Sopra Angelica alfin venne alle brutte 
Col reverendo padre Ferautte. 
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Cu campa , fi ritrova a cole ſtrane, 
E niun fa com'ella ha da ſinire. 
Se oggi fi ſi ride, ſi piange domane: 

Se oggi ti trovi in taſca cento l re, 

E avanzeratti a menſa il vino e il pane: 
Un altro di ti ſentirai morire 

Per la gran fame: e si delle altre coſe 
Avvien, ch'ora ſon liete, ora doglioſe. 
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Ho viſto (e non ſon vecchio) a' tempi miei 
Gente veſtita tuera quanta doro, 
Con gran ſtaffieri, e belle mute a ſei 
Andar per Roma con tanto decoro, 
Che detto avreſti: O queſti ſono Dei, 
O Cardinai che vanno a Conciſtoro: 
E quei ſteſſi veduti ho pur meſchini 
Chiedermi per merce pochi quattrini. 


III. 


In ſomma la virtù ſol non vien meno, 
E non ſi cangia per quella ſguaiata, 
A cui del male e ben diè in mano il freno 
La turba de mortali ſconſigliata. 
Dico fortuna, che in men d' un baleno 
La vedi in mille guiſe trasformata; 
Fortuna femminaccia di bordello, 
Che ſempre muta con queſto, o con quello. 
IV. | 
Rinaldo che fu ſempre ſpelacchiato, 
E non ebbe due ſoldi al ſuo comando z 
E quando li ebbe, non fu miſurato, 
Che li ſpeſe or bevendo, ora giocando; 
Pur perche di valore ei fu dotato, 
Di fortuna ſi riſe col ſuo brando: 
Quel brando fatto dalle ſtreghe in fretta; 
Che ferri e marmi come rape affetta. 
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V. 
E ſe mai ebbe d' uopo d' eſſer forte, 
E di ſaper menar le mani bene; 
Fu queſta volta, in cui preſſo alla morte 
Saria ridutto: che ( ſe vi ſovviene) 
Da Lucina partito e ſuo conſorte, 
Entrò ben toſto in un gran mar di pene; 
Perche appena ammezzara ebbe la via 


Dell' aſpro monte, che il vide un' arpia. 


VI. 
E toſto ſopra lui calò di piombo, 
E diede ſegno alle altre ſue compagne: 


E come falco che aggraffia it colombo, 


Se avviene che dagli altri fi ſcompagnez 
Cosi facendo un ſpaventoſo rombo 


Cadder ſul Cavalier le arpie grifagne, 


Il qual ſentendo ſtringerſi la teſta 
Diſſe: Poffariddio! che coſa è queſta ? 
V 11, 

Ed alzate le mani in un iſtante, 
Senti le zampe e le ugnacce ferine; 
E preſane una con forza baſtante 
Le tirò il collo, come alle galline: 
Poi con la nuda ſpada e fulminante 
Si miſe a dar de i colpi ſenza fine, 

Ed a chi il becco, e a chi Pali tagliava, 
Ne colpo in yano mai da lui fi dava. 
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VIII, 


E gia d' intorno s' era fatto un monte 
Di artigli, e penne, e di beſtiacce ucciſe: 
Ma che prò, ſe un migliajo ei n ha alla fronte, 
E mille a tergo, ed a'canti diviſe? | 
Cento e pid mila (che poi foron conte) 
Eran le arpie, con le quali ſi miſe 
A pugnar ſolo il povero Rinaldo: 

Ora penſate voi, ſe egli ebbe caldo. 
IX. 

Fortuna, ch' egli avea l' armi fatate, 
E non poteanſi rompere per nulla; 
Altrimenti le avrebbero ſpezzate, 

E morto lui come un bambin di culla. 
Vegliantino ſcordato dalle Fate 
Fu fatto in pezzi; or penſate ſe frulla 
Il cervello a Rinaldo, che fi vede 
In tal periglio, e di pid meſſo a piede. 
8 X. 
Ma pur con la fatica a lui la lena 

- Sempre ſi acereſce, e fa de' colpi belli: 
Parte un' arpia per mezzo della ſchiena, 
Ne sfonda un' altra, ed eſconle i budelli; 
Un'altra ſenza capo in fu Farena 
Getta, e ad un'altra pota ambo gli ugnelli. 
In ſomma morir tutte, e le ferite 
Furon diverſe, e fur quaſi infinite, 
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Dopo un si ſtrano orribile macello, 
Cadde Rinaldo ſtracco in ſu la terra, 
E poſcia riavutoſi da quello: 
Che mi val (diſſe) da si dura guerra 
Eſſer uſcito con onor, ſe il bello 
E forte mio deſtriero iro e fotterra 
Se Vegliantino mio è ucciſo e morto, 
Vegliantin mio compagno, e mio conforto} 


XII. 


E qui raccolſe le ſue membra ſparte, 
E riunille al meglio che potette, 
E fatto un foſſo, dove in due ſi parte 
Un monticel che ha mille varie erbette, 
Dentro vel poſe: e cio fe* con tal arte, 
Che parve intero, e poſcia vel chiudette 
Con ſpine, ſaſſi, e terra, e in fin ſi meſſe 
Inginocchioni, e un bacio ſu v'impreſle, 


XIII. 


E perchè non ſvaniſſe in modo alcuno 
La memoria di beſtia si gradita, 
Pensò Rinaldo di veſtirſi a bruno, 
E andare a pie per tutta la ſua vita, 
E di cio dirne la ragione a ognuno; 
E perche vuole che refti ſcolpita 
La ſua fama in eterno, queſte note 
Scrille , bagnando di pianto le gote. 
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XIV. 

Qui giace Vegliantin caval di Spagna, 
Orrido in guerra, e tutto grazie in pace: 
Servi Rinaldo in Francia ed in Lamagna, 
Ed ebbe ingegno e ſpirto si vivace, 

Che averebbe coi pie fatto una ragna z 

Accorto, deſtro, nobile , ed audace, 

Mori qual forte, e con fronte ſuperba, 

O tu che paſſi, gettagli un po d' erba. 
XV. 


Scritto queſto epitaffio ſopra un ſaſſo 
Col ſangue delle arpie e con la ſpada, 
Seguitò il ſuo cammino paſſo paſſo, 
Ma non ſa dove ſia, nè ove ſi vada: 
Quando vide da lungi a piè di un maſſo 
Un uom, che fiſo verſo il ciel fol bada, 
A lui s' accoſta, e lo vede veſtito : 
Di rozzo ſacco a guiſa di romito. 
XVI. 
Avea Rinaldo ancora la viſiera, 
Che teme pure di qualche altra arpia, 
Ed armato cosi la buona ſera 
Dagli, e il Romito dice: Avemmaria. 
E narra come un peccatore egli era. 
Rinaldo: Vorrei farvi compagnia 
( Difle ) ſta notte. Ed ei: Ne ſon contento. 
E cosi nella cella entraron drento. 
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XVII. 


E in levarſi la peſante armatura 
Narrogli, come affatto avea diſtrutte 
Quelle arpiacce che gli fer paura. 

Il buon Romito le pupille aſciutte 

Non tenne pel piacer di tal ventura, 

E diſſe: Cavalier , ſon morte tutte? 

Morte ſon tutte, e le ho morte ſol io, 

Ed ei: Campione, ringraziane Dio, 
XVIII. 


E diſſero un Tedeum si ſcimunito, 


Che non ſtorpiaron tanto Vegliantino 
Quegli uccellacci dalP artiglio ardito, 
Quanto eſſi quel bel cantico divino; 
Perchè Rinaldo non ebbe appetito 
In vita ſua di volgare o latino, 
E I' altro l'ebbe a noia a giorni ſuoi, 
In concluſione egli erano due buoi. 
XIX. 

Finito il prego, Rinaldo gli diſſe: 
Chi ſiete, Padricello? Ed ei: Non poſſo 
Dirlo a veruno, ed ho fatte pit riſſe 
Per occultarmi. E qui fi fece roſſo. 
Rinaldo aveva in lui le luci fiſſe; 
Ne al buon Rinaldo levava d' addoſſo 
II Romito le ſue: e in queſta guiſa 

tati un poco, poi dieder nelle riſa. 
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Ed eſclamando il fir di Montalbano 
Diſſe: La volpe vuol ire a Loreto. 
Ferraù frate? Ferrau pagano ? 
Deh ſciframi per Dio queſto ſegreto; 
Ch' io non ſo, ſe mi ſia in monte, o in piano, 
In una cella, o pur n' un ſughereto. 
Tu col cappuccio e con la fune ai fianchi. 
Tu Ferraù percotitor de Franchi ? 


XXI. 


Ma ſe tu ſei del buon umor di pria; 
Coſterà caro a queſte paſtorelle 
Cercar funghi, o paſſar per queſta via; 
Che fe aveſſer di piombo le gonnelle, 
Tu le alzareſti con gran leggiadria. 
Lo ſan di Francia le madamoſelle, 
Che furo il ſegno della tua luſſuria, 
Onde ora y'e di yerginipenuria, 

XXII. 

Rinaldo mio, io fon gia morto al mondo, 
E più non penſo a queſte porcherie, 5 
Che danno guſto, ma mandano al fondo 
Del brutto Inferno, ove ſon altre arpie 
Che quelle, del cui ſangue feſti immondo 
Il vicin monte, en beſtie pid rie, 

( Riſpoſe Ferrad modeſto in viſo) 
E i laſciyi non vanno in paradiſo. 
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Io queſto ben ſapea ch' era tantino, 
E il numero dicea delle peccata, 
Onde il maeſtro davami il ſantino, 
(D iſſe Rinaldo) ma tu qual chiamata 
Aveſti per paſſar da Saracino 
Alla greggia di gente batrezzata ? 
Ed egli a lui: La ſtoria è un pò lunghetta: 
E Rinaldo: Di pur, che non ho fretta? 

X X1 V. 

Ma meglio fia, che noi mangiamo un poco 
Avanti che cominci il tuo racconto. 
Ferraù diſſe: Io non accendo foco, 

Vino non bevo, e non mangio dell' onto, 
E la ſpeſa riſparmiomi del cuoco. 
Con lo digiuno le mie colpe ſconto; 
Ma ſe vuoi fichi ſecchi, ed uva paſſa, 
Io n ho di molti dentro a quella caſſa. 
XXV. 

Gia che tu non hai altro, io mangerò 
E l' uva e i fichi, amato Ferrad. 
E a' piedi della caſſa fi aſſettò: 
E il Frate con le man fece Gesd, 
Benedicendo il cibo; e divord - 
Rinaldo si, che nella caſſa pid 
Da mangiar non rimaſe, e fuor po' uſci 
E bevve a un fonte ch' era ſu di li. 
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E quindi ritornato nella cella: 
Orsù com incia adeflo la tua ſtoria; 
Che mi figuro che voglia eſſer bella. 
Ed egli per ſvegliarſi la memoria 
Grattoſſi il co po, e ſcoſſe le cervella, 
E diſſe: Sia di Dio tutta la gloria; 
Che tutta è grazia ſua, tutto è ſuo dono; 


Se quel che un tempo fui, or pid non ſono. 


XXVII. 


Hai dunque da ſaper, forte Rinaldo, 
Che quando si d' Angelica mi acceſi, 
Che non fu ferro al fuoco mai si caldo, 


Quanto io era ſua mercede. O male ſpeſi 


Pianti e ſoſpiri! O mal coſtante e ſaldo 
Amor, per cui lo mio Fattore offeſi! 
Ma il fatto è fatto e non fi può disfare ; 
E ſpero in Dio che ſe ne abbia a ſcordare. 


X XVIII. 


Feci per lei (ſe ben te ne ſovviene) 
E teco, e con altrui battaglie ſtrane; 
Ed ucciſi tanti uomini da bene, 
Che a narrarli non baſtan ſettimane: 
Ma la crudel non volſemi mai bene, 
E ſtrapazzommi ſempre come un cane; 
Alfin fuggiſſi in India con Medoro, 
Che quando il ſeppi, io caddi di marcoro. 
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XXIX. 
E mi preſe tal voglia di morire, 
E terminar cosi la mia diſgrazia, 
Che nel Cattai mi riſolſi d' ire; 


E cola guadagnarmi o la ſua grazia 
Con le belle opre e col lungo ſervire, 


O diſperato in fine lei far ſazia 
Del ſangue mio: e cosi ſtabilito, 
Vo cercando di navi in ogni lito. 


XXX. 


Una ne trovo al porto di Valenza; 
Che andava proprio al regno del Cattai, 
E conduceva quantitade immenſa 
D' uomini e donne, e d' altre coſe aſſai: 


Il Nocchiero mi accorda la licenza 


Di ſalir ſopra, e il nolito fermai: 
II di dipoi fi ſciolſero le vele, 
E il mare or fu benigno, ora crudele. 


XXVXI. 


I tnoni, le procelle, e le tempeſte 
Non ti ſo dire, ed i mortai perigli: 
Ma per me tutte erano gioje e feſte, 
Che aveva di morir mille conſigli, 

E ſe talora m' erano moleſte, 
Che ricreare un altra volta i cigli 
Avrei voluto col mirar quel ile , 


Che mi pareva proprio un paradiſo. 
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Ne nulla ti dird de i fieri moſtri, 
Che vanno errando per quelle marine: 
Non ſono punto ſomiglianti ai noſtri, 
Che hanno piu teſte e pid pungenti ſpine z 
E le balene, che pe' mari voſtri 
Sembran grandi, appo lor ſon piccoline. 
Baſti di dir, che ſpeſſo là rieſce 
Equivocar tra un iſola ed un peſce. 


XXXIII. 


Un di, che irato il tridentier Nettuns 
Tento rapirci nel ſuo ſen profondo, 
Coꝛzò la noſtra nave all aer bruno 
N' un iſola, e fi aperſe, e quaſi al fondo 
Ella ebbe a andare; e ne temette ognuno z 
Scendemmo in terra, e d ogni grave ponds 
L' alleggerimmo, e raſſettammo appreſſo, 
E pit di ſtemmo in ſu quel luogo ſteſſo. 


XX XIV. 


E come ſi coſtuma, immenſo ſoco 
Si acceſe per cibar tanta genia, 
Che ſceſa dalla nave era in quel loco: 
Quando ecco! iſoletta che va via, 
E la nave pur ſeco; e a poco a poco 
Ci accorgiam come coſa viva ſia. 
Per entrar nella nave ognun {i affolla; 
E pel timor chi affoga, e chi ſi ammolla. 
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XXXV. 


Dopo due ore di ravvolgimento 
L' Orca ſpietata ci moſtrò la fronte, 
E poi f immenſa bocca, e il brutto mento, 
Alta e larga cosi mai, che arco di ponte 
Non vidi mai (e n' ho viſti da cento 
Su le fiumane pin famoſe e conte) 
E di ſopra e di ſotto acuti e ſpeſſi 
Denti ella aveva a guiſa di cipreſſi. 
XXXVI. 
Il noſtro capitan diſſe: Siam morti, 
Ecco che tutti ella c' ingolla crudi. 
Ne v'e chi ci difenda e ci conforti. 
Che qui non ſervon ne lancie, ne ſcudi, 
Ne cavalieri generoſi e forti , | 
O coperti di maglia, o affatto ignudi, 
In un boccone, in un ſerrar di bocca 
Nel ſuo gran ventre la nave trabocca. 
: XXXVII. 
In queſto mentre a guiſa di ranocchio, 
Preſa un antenna in man gli ſalto ſopra 
La teſta, e gliela pianto in mezzo a un occhio. 
L' Orca per lo dolor urla es adopra 
Di trarſi fuor quel gambo di finocchio: 
Ma io non perdo mica il tempo e I opra. 
Ne prendo un' altra, e fo il medeſimo atto, 
E la beſtia crudele accieco affatto. 
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XXXVIII. 
Cosi ci liberammo quella volta: 
Or vedi come lon quei peſci groſſi. | 
Giunſi in fine al Cattai, e in ftta molta 
In verſo di Baldacca il piede io moſſi: 
Baldacca, dove ogni bellezza è accolta, 
Che feo tanti terren di ſangue roſſi; 
Tanti erano i deſii, tante le voglie 
Che aveva ciaſchedun di averla in moglie, 


XXXIX. 


Entro in Baldacca, e trovola doglioſa 
Per la morte del principe Medoro, 
E la ſua corte oſcura e tenebroſa: 
Di Angelica dimando ad un di loro; 
E mi riſponde, com' è lacrimoſa 
E come ſtrappa i ſuoi capelli d' oro, 
E come chiuſa in ſolitaria ſtanza 
Odia ogni feſta, ogni gioja, ogni danza, 
XI. 
Ma che il ſuo vecchio padre Galafrone 
Penſa a trovarle un novello marito, 
Il qual ſia in armi un celebre campione: 
Perche è ſignor d'un popolo infinito. 
Ed ha nemici che han groſſo rognone, 
E lo potrebber porre a mal partito: 
E diſſe, che volea ſpedire a poſta 
Ab conte Orlando, e fargliene propoſta. 


* 
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XLI. 


Riſpoſi: Vanne a Galafrone, e dilli 
Che non ſpenda monete nel corriero, 
Che Orlandagha pien la teſta ancor di grilli, 
Ede per tutti i capi un pazzo vero: 
Ma che c' è un tal che fuora è de pupilli, 
Perfetto ſpadaccin, perfetto arciero z 
Vom che ſolo potrebbe e diſarmato 
Tutto quanto difendere il ſuo ſtato. 

XLII. 


Ebbe a ſcoppiar quell uomo dalle riſa, 


VUdendomi parlar di cotal modo, 


Ma pur diſſe: Farò come diviſa 

La tua perſona, che per franca io lodo 

Ma non ſo poi ſe nella ſteſſa guiſa 

L' opre ſaranno alle parole che odo. 

Poca uva fa la vigna pampinoſa, . 

E il dire, e il far non ſon la ſteſſa coſa. 
XLIII. 


Io che mai non conobbj pazienza, 
Ne vo' che mi ſi replichi parola, 
Vedendo che al mio dir poca credenza 
Moſtra colui, lo prendo per la gola, 

E gliela ſtringo con tanta potenza, 
Che l' alma del meſchin toſto ſen vola. 
Corre tutta la piazza a queſto fatto, 
E mi fon ſopra più di mille a un tratto. | 
| XLIV. 
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XTIIV. 
Io con quello ſtrozzato ancora in mano, 
Lo giro a tondo, e mi faccio far lato; 
Poi lo ſcaglio da me tanto lontano, 
Che Calafron, ch' era al balcone andate 
Udendo quel tumulto cosi ſtrano, 
Ebbe a reſtarne quaſi sfragellato. 
E lo ſpezzava appunto come un vetro, 
Ma lo colpi con le parti di dietro. 
. 
E diſſe: Corpo del noſtro Apollino 
Chi fa volar si in alto le perſone ? 
Non ſoffia gia ſcirocco ne garbino z 
. Ne gli uomini ſon foglie o polverone , 
Che facciano per l' aria il lor cammino. 
E manda in piazza il Duca del Cordone, 
Onde s' informi di quella faccenda z 
Ed il chirurgo intanto lo rammenda. 


XL VI. 


Alrrivato non era ancora in piazza 
Il Duca, che ſnudato il fiero brando 
Aveva ucciſo ormai di quella razza | 
Pia di un migliajo (e pur feria ſcherzando) 
Onde slargoſſi il cerchio, e: Ammazza, ammazza, 
Diceano da lontano, e ancor tremando. 
Il Duca nel veder si gran macello 
Mi ſe un faluto, e fi cayo il cappello. 
Tomo I, | D 


Saracino riſpoſi, e men compiaccio, 
E adopro per Macon la ſpada e il braccio, 
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XLVII. 


E diſſe: Generoſo cavaliere , 
Perche avvilirti con queſta canaglia ? 


La quale, ſe t' ha fatto diſpiacere, 


Non ha, viva ne morta, come vaglia 
A ſoddisfarti, ſiccome è il dovere. 
E prega, ſeco che in palazzo io ſaglia, 
E mi aſſicura che il Re Galafrone 
Mi vedra con gran ſoddisfazione. 
XLVIII. 

La corteſia fra l' armi non diſdice: 
Io diſh a lui, e rinfodrai la ſpada, 
Fra tanto al Re corre un ſtaffiero, e dice 
Come io per girne a lui preſo ho la ſtrada $ 
Galafron vienmi incontro, e maledice 


Il. punto e l' ora, nella quale io vada 


A ritrovarlo, pur compone il viſo, 


Meglio, che puote, a contentezza e riſo. 


XLIX. 


E mi abbracciaz e mi bacia nella fronte; 
E vuol che io ſieda ſotto il baldacchino, 
Ne v'è Baron, ne v'& Marcheſe o Conte, 
Che mi parli, ſe non col capo chino, 


E dertomi di lodi un mare, un monte, 


Mi chieſe s' i' era Franco, o Saracino, 
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| FAR 

Quindi gli preſi a dir, come a Parigi 
Fui qualche tempo, e d ogni Paladino 
Provai le lancie, e vi feci prodigi; 
Che ne tu, nèè il tuo celebre cugino 
Abbatter mi potero, e Malagigi 
Ancorche aveſſe i diavoli in domino. 
In fin gli diſſi, come amor mi preſe 
Della Ba bplia, e di lei il cor mi acceſe, 


LI. 


E come appunto venuto era al Cattat 
Per vederla di nuovo, e poi morire. 
E in ciò dicendo di pianto bagnai 
Le gore, e fei quel vecchio impietoſire, 
Talchè mi diſſe: Foreſtier, che hai? 
D' ogni male fi può ſempre guarire, 
Toltane morte; però ti conſola, 
Che per moglie averai la mia figliuola, 
LII. 
Ee con eſſa vo darti in dote il regnoz 
Giacche Lucina Faltra figlia mia 
Da noi fuggendo fece un attoindegno z 
Rinaldo diſſe allor: Non molta via 
E da noi lunge, e conſorte ben degno 
Ha ſeco, e ſono bella compagnia. 
E tutta a lui narrò la varia iſtoria 
Di quegli amanti, degra di memorla. 
| | D2 
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Poi gli diſſe: Ripiglia il tuo racconto, 
Che I ora paſſa, e il moccol fi conſuma . 
Riſpoſe Ferran : Sempre ſon pronto, 

E ſe queſto ſi eſtingue, altro ſi alluma z 
Che di cera non tengo molto conto. 
Ho di molte api, e nell' orrida bruma, 
Quando I ariae pid fredda e pid crudele z 
Io: mi diverto in far delle candele, 

FE LIV. 

Ferran, tu mi fai ſtraſecolare 
Diſſe Rinaldo, e fi battè ſull' anca) 
Tu prima non volevi che treſcare 
In bordelli e in taverne, e ſu la manca 
E ſu la dritta, ed in giro trottare; 

Ed or ti metti a far la cera bianca? 

Ma tu non mica puoi durare aſſai; 

Che il pel ſi cangia, e il coſtume non mai; 
LV. | 

La grazia del Signor qui mi tien forte: 
Ma ritorniamo al noſtro Galafrone, 
Che mi vuol dar la figlia per conſorte, 
Quando egli tanta grazia mi propone, 

Mi die per lo piacer quaſi la morte, 
E feci ſul terreno un ſtramazzone, 
Che fui creduto morto; ma ben preſto 
Ritornai in piede yigorolo e leſto. 
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LVI. 

Intanto egli ſpedito alla ſua figlia 
Aveva un meſſo, acciò veniſſe in fretta: 
Quando che io vedo (o rara maraviglia! ) 
Farſi I aria pid quieta e pid perſetta, 
E ſplender tanto, che ſtrigner le ciglia 
Per non vederla l' alma fu coſtretta; 
Alfin le aperſi, e le aperſi in quel punto, 
Che il bell' idolo mio era li giunto. 


L VII. 


Non ti ſo dire quel che parve allora, 
La bella donna: certo mortal coſa 
Non la credetti, e non la credo ancora, 
Sotto un oſcuro velo era naſcoſa, 

Ma di lei parte ne apparia pur fuora, 
Siccome ſul mattin vermiglia roſa 
Che tutta non ſi moſtra e non ſi cela, 
O come il Sol che per nube ſi vela. 


LVIII. 


Apparivan di fuor la bocca, e il mento; 

L' eburnea gola, e il delicato ſeno; 
Ma il vel si non copriva il bel di dentro, 
Che fuor non traluceſſe il bel ſereno 
| Degli occhi ſuoi, benche tal poco ſpento 
Dal duolo onde il ſuo cuor era ripieno: 
Ma rugiadoſe ancor, ſempre ſon belle 
In cielo Je vivaci e chiare ſtelle. 
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LIX, 

Ma perchè teco la beltà di lei 
Cerco adombrar, che n' hai notizia tanta? 
In ſomma riguardan dola perdei 
E voce, e moto, e rimaſi, qual pianta 
Un di reſtò ſovra il Peneo colei 
Ch' ora è mercede a chi gentil pid canta, 
Volli parlare, e non formai parola, 
Che la voce reſtommi entro la gola. 

LX. 

Alzato in fine I odioſo velo 
Guardommi, e parve ſerenarſi in parte; 
Ma ritornaro toſto in quel bel cielo 
Pid nuvolette, benche rare e ſparte. 
Quindi qual fior, che ſul nativo ſtelo 
O I aura tocca che d' Affrica parte, 

O lieve pioggia, od altro avvenimento, 
Che ſi vede mancare in un momento. 
L XI. 


Cosi nel veder me tutte ad un tratto 
Le ſovveniro le cole di Francia, 
E di Medoro (no, di Orlando matto 
Rammemoroſh, e impallidio la guancia z 
E venne meno in un baleno affatto, 
Quaſi percolla da colpo di lancia. 
In braccio me la reco, e la conforto 
E a darſi pace, quanto fo, l' eſorto. 
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LXII. 


Vengon le donne, e la pongono a letto, 
E il medico ft chiama, e incontanente 
Le taſta il polſo, e negli omeri ſtretto, 
Dice: Qui I arte mia non fa niente 
Che Angelica mi par morta in effetto, 
Che non vede, non ode, e nulla ſente, 
Cid detto, s' alza un pianto si crudele, 
Che fino al ciel ne vanno le querele. 


LXIIL 


penſa, Rinaldo mio, come reſtaſſi 

A quella viſta: mi volli ammazzare, 
E poco andò, che allor non mi gettaſſi 
Da una fineſtra ( e fi potea ben Eire) 1 
Ch' era alta almeno cinquecento paſliz 
Ma IAdio, che voleami riſerbare 

A queſta vita ſanta e luminoſa, —_ - / 
Mi miſe in teſta un' altra miglior coſa, 


LXIV. 


E fu di ritornare al mio paeſe, 

Gia che fortuna m' era si contraria. 
Dunque con Galafrone io pianſi un meſe: 
poi quando a intiepidir comincio Varia , 
Preſi una nave tutta a proprie ſpeſe z 
Cbe andar con gente molta, e 2 varia, 
Mai non mi piacque ; ed alſin ſalvo e ſano,. 
Un giorno aii trovai ſul lito Iſpano. 

5 


So RICCIARDETTO 
LXV. 


Rinaldo riguardandolo in cagneſco; 
Gnaffe (gli diſſe) tu la feſti groſſa: 
Angelica trattotti da tedeſco; 

Ch' ella non mori mai, che bianca e roſſa 

Vive, ed un altro amante ave al (uo deſco. 

Tu mi fareſti ritornar la toſſa 

Ferradù gli riſpoſe) e Dio ringrazia, 

Che ho voto di far bene a chi mi ſtraz ia. 
LX VI. 


Senza voto mi dreſte un po' di barba 
Due dita e un poco più ſotto le reni: 
Diſſe Rinaldo con la faccia ſgarba. 

E Ferraù: Gli è Criſto che mi tiene 

In pace, onde il demonio non mi ſbarba 
Dal mio propoſto di farti del bene; 
Ma mi fareſti il bel ſervizione 

A non mi porre nell' occaſione. 


LXVII. 


Io non ti levo, e non ti pongo in eſſa, 
Diſſe Rinaldo) ma vo' dire il vero: 
Angelica con te ſempre © la ſteſſa, 

E t' odia pit}, che lepre un can levriero: 
Coteſta barba tua si folta e ſpeſſa, 
Coteſto viſo ſmunto, giallo, e nero, 
Coteſto corpo voto di carname, 
Ti pajon coſe da piacere a dame: 
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LXVIII. 


Se una donna trovaſſi a te ſimile, 
Che doveſſi per forza avere in moglie; 
Seppellir vivo in mezzo d' un porcile 
Mi farei prima, e patrei altre doglie, 
Angelica si bella e si gentile - 

Ove ogni grazia certo fi raccoglie, 
| Avea trovata la bella ventura 
A pigliar si terribile figura ! 

| LXIX. 

Di pur, fratello mio, ch' io ti perdono: 
E preſa Ferraùd la diſciplina, 

Batteaſi forte si, che parve un tuono. 
Diſſe Rinaldo: Sino a domattina 

Per me ſeguita pur coteſto ſuono. 
Ma quella fune è troppo piccolina z 
S' io foſſi in te, o Ferratl beato, 
Mi fruſterei con un bel correggiato. 


LXX, 


lo ti vorrei corregger con modeſtia , 
Se fi poteſſe ( difle Ferran) 

Ma tu ſei troppo la ſolenne beſtia , 
E a dirla giuſta , non ne poſſo pit, 
Difſe Rinaldo: Diſprezzo e moleſtia 
Sofferta in pace è grata al buon Gesd; 
Ma tu ſei, per la vergine Maria, 
Romito falſo, e pit briccon di pria. 

| D; 
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LXXI. 
A quel dir Ferrau gli die ſul grugno 
La diſciplina ſua cinque o ſei volte: 
E Rinaldo affibbiogli un cotal pugno, 


Che gli fe' dar dugento giravolte. 


Dicea Rinaldo: Frate, ſe io t' augno, 
Le tue balette non ſaran pid folte. 
Ferrau non riſponde, e in tanto mena 
A Kinaldo la fruſta in ſu la ſchiena. 


LXXII. 


Prende Rinaldo il Frate pel cordone , 
E si lo tira, che quaſi l' ammazza. 
Un zoccol Ferraù nel pettignone 
Scaglia a Rinaldo, e a terra lo ſtramazza , 
Donde ſorge e ritorna alla tenzone: 
Ma nel mentie che ognuno urla e ſchiamazza, 
S' ode un gran e all' uſcio della cella, 
Che introna a' combattenti le cervella. 

LXXIII. 

E grida Ferr:utte : Avemmaria; 
E mena intanto un pugno al buon Rinaldo: 
Gridano ( Aprite ) quelli della via. 
Niun fi muove , ed in pugnar ſta ſaldo: 
Pur Ferrad dall' oſte fi diſvia, 
E sbuffando per Þ ira e per lo caldo 
Si affaccia al bucolino della chiave; 


Poi ſpranga l' uſcio con peſante trave. 
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LXXIV.- - 

E grida: Aprir non voglio a gente armata, 
Riſponder quei di fuora : Con le nocca 
Queſta porta t' avrem preſto sfaſciata. 
Rinaldo, che ode il Frate che tarocca, 
Ogn' ingiuria da lui preſto ſcordata: 

Apri pur (diſſe) a queſta gente ſciocca, 
Che aſlai ben preſto li farem pentire 
Di tanta lor baldanza e tanto ardire. 


LXXV. 


Aperſe il buon Romito, e dentro entraro 
Quattro ſoldati forti, e nerboruti. 
Or, belle Donne, voi areſte a caro 
Saper chi en queſti, e perche qui venuti. 
Abbiate flemma; e non vi ſembri amaro 
Se mi ripoſo; e ſe il Signor ci ajuti, 
Nell altro canto voi ſaprete il tutto, 
Qual forſe forſe non parravvi brutto. 


Fine del Canto terzo. 
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ARGOMENT 0. 


J Paladini ritrovato Orlando, 
Lo tornan ſavio col peſtargli il corio: 
Trovan Rinaldo , che ſi ſta ſgrugnando 
Con frate Ferrau nel Romitorio 
Carlo è aſſediato ; e intanto efſi incappando 
Dentro la rete , cantanſi il mortorio. 
Ferrau i due Giganti a Dio converte. 


Con le ragazze Aſtolfo ſi diverte. 
I, : 


— 


* ed il vajuol ſono due mali, 

Che triſto quei, che gli ha fuor di ſtagione. 
Pei giovinetti ſon medicinali, 

Che migliorano lor la compleſſione: 

Ma pe' vecchi ſon critici e mortali, 

Che uno li ammazza ſenza diſcrezione, 

E I'altro ognora a tal pazzia li mena, 

Che li fa di ciaſcun favola e ſcena. 
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Quando fi giugne ad una certa età, 
Che io non voglio deſcrivere qual è, 
Biſogna ſtare allora a quel che un ha, 
Ne d' altro amante provar pid la fe; 
Perchè, Donne mie care, la belra 
Ha l' ali al capo, alle ſpalle, ed a'pie, 
E vola si che non fi ſcorge pid 
Veſtigio alcun ne' viſi, dove fu. 


III. 


Uomo avanzato, a giovinetta acerba 
Piacer non penſi, ancor che lo moſtri ella; 
Che ſempre paſce volentier più l' erba, 
Quando Mars «-n „ la vezzoſa agnella, 
Che il fieno che pel verno fi riferba : 

Ne ſmanigli, ne vezzi, o molte anella, 
Che tu le doni, il cor le fanno lieto, 
Si ch' ella non ti abborra in ſuo ſegreto, 


IV. 


Ma perche la natura »' ha formate, 
Donne mie vaghe, come le cipolle, 
Cioè di mille ſcorze ha cerchiate, 
Che non vien fuor quel che dentro vi bolle; 
Con gran facilitade c' ingannate, | 
E tal per voſtro amor s' alza e s' eſtolle, 
Che voi l' avete in odio; e tal condanna 
Voſtro rigor, che amor per lui vi affanna. 
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Felice il noſtro Senator Romano, 
Io dico Orlando, ſe a queſto penſava, 
Quando invaghito del bel viſo umano 
D' Angelica, per lei si ſoſpirava, 

Ch' era ſentito le miglia lontano; 

E ſe ben era una perſona brava, 
Amor di lui non dimoſtrò temenza , 
Ma lo trattò con ſomma impertinenza 


VI. 


Perche gli tolſe di modo il giudizio, 
Che matto eguale a lui non ebbe il mondo. 
Mandd Provenza e Spagna a precipizio , 
E in Gibilterra delle veſti il pondo 
Laſciato , in mar gittoſſi, e preſe oſpizio 
D' Africa oppoſta nel lido infecondo 
Dove morto reſtaya certamente, 

Senza I aita della Franca genie. 


VII, 


Perchè, come narrai nel primo Canto; 
Udito Carlo si ſtrano ſucceſſo 
Del ſuo buon Conte, ſi disfece in pianto, 
E voleva cercarlo da ſe ſteſſo: 
Ma da' Baroni, che gli erano a canto, 
In modo alcuno non gli fu permeſſo; 
Ma tutti ſi offerirno di cercarlo, 
E o pazzo , o ſavio, a caſa rimenarlo. 


Li 
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VIII. 

Si uniro inſieme il valoroſo Alardo , 
Come s' è detto ſopra, e il Duca Aſtolfo ; 
E ne venne per terzo il buon Ricciardo, 
E I arrivaro allora che pel golfo 
Di Gibilterra ſenza alcun riguardo 
Iva si preſto, che di nitro e zolfo 
Pieno per Varia non volo mai razzo , 
Come vider per I acque andar quel pazzog 


IX. 


Lo trovaron diſteſo in ſu l' arena 
Con poca forza, e cio fu buena coſa; 
Perche lo cinſer di forte catena, 

E lo portaro in freſca grotta ombroſa 

| Ove del collo aprirongli la vena, 

E venne il ſangue in copia prodigioſa, 
Eͤparve allor che miglioraſſe a un tratto$ 
Ma non si preſto fi guariſce un matto, 


X. 


Cinquanta baſtonate a ciaſcunꝰ ora 
Gli dayano i pietoſi Paladini, _ 
E pane aſciutto, ed acqua della gora z 
Rimedj in viſta barbari e ferini: 
Ma ſenza lor ſarebbe pazzo ancora, 
Sicche quei furon rimedj divini, 
E ritornaro Orlando in ſanitate 
Molta acqua , poco pane, e baſtonate, 
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Altri cantd, che in corpo della luna 
Aſtolfo ritrovò quelle anguiſtare, 
Ove il cervel de' pazzi ſi raduna; 
Ma fu menzogna bella e ſingolare; 
Che nel ſuo grembo non ' coſa alcuna: 
Ma il mangiar poco, e il molto baſtonare 
E l' anguiſtara si miracoloſa, 
Che fa tornare il ſenno ad ogni coſa. 


XII. 


Venuto dunque in ſanitade Orlando, 
Guardd fiſſo nel viſo a tutti e tre, 
E diſſe: Ove ſiam noi, e dove, e quando 
Io venni qua , e voi Gere con me ? 
Diſſegli Aſtolfo : Non ſtar domandando , 
Ed umile ringrazia il ſommo Re, 
Che liberato t' ha da un gran malore, 
Da cui ſon rari quei, che n' eſcon fuore. 


XIII. 


Ma qui volendo ſapere il ſuo male, 
Sli diſſer come egli sera ammattito > 
E fatta avea una vita beſtiale 

E che da Carlo si gran caſo udito , 
Spedira avea la Corte baronale 

Per ritrovarlo, Onde in volto arroflito 
Diſſe Orlando: Amor dunque iniquo e fello 
Tolto m'-avea tutto il mio ceryello? 
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Or mentre ſtayan eſſi in gioja e feſta , 
A loro venne di Francia un Araldo 
Con nuova acerba , doloroſa e meſta ; 
Che per pioggia , o ſereno, o gelo, o caldo 
Di Spagna ripigliaſſero la peſta 3 
E chieſe, fe fra loro era Rinaldo: 
Perchè Carlo aſſediato ortibilmente 

Era da immenſa Saracina gente. 

I | XV. 

Udito cid , ſi poſero in cammino 
Sabitamente i forti cavalieri z 
Ma non ſapendo il ſentier pin vicino 
Per terra, e a riva non y*eran nocchieri; 
Si dieder nelle mani del deſtino; 
E camminato da due giorni interi, 
A ſorte s incontraro una mattina 
Entro una ſelva inſieme con Lucina. 


XVI. 


La qual ſedeva appreſſo al ſuo conſorte 
Lieta cosi, che non ſi può ridire, 
E ee e rideva tanto forte, 
Che lo ſteſſo vederla era un gioire. 
Orlando intanto, e ſua pregiata corte 
Le ſono avanti, e la fanno arroflire z 
Perchè la ſalutaro umili, ed ella 
Kiſalutolli graziola e bella, 
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E richieſta da lor, s' ella ſapea 

Novelle di Rinaldo, eſſa riſpoſe; 

Ch' obblighi eterni al ſuo valore avea, 
E come ſpeſſo pugnando le poſe 

La vita in ſalvo, che fortuna rea 

Volea levarle : e poi fra Valtre coſe 
Diſſe, che il terzo giorno era compito, 

Che Rinaldo da lor s' era partito. 


XVIII. 


E con la mano moſtrd lor la via, 
Ch' ello intrapreſe, e con calde preghiere 
Aggiunſe loro, che quando avvenia 
Di ritrovarlo, le feſlſer piacere 

D' un ſaluto ripien di corteſia, 
Come mert va un tanto Cavaliere; 
E che diceſſer lui, che ſempre ſaldo 
Nella ſua mente ſtarebbe Rinaldo. 

XIX. 

Intanto Orlando guardava in cagneſco 
Quella donzella, e diſſe a Ricciardetto: 
Andianne, perche fon ſavio di freſco, 

E quel moſtaccio mi riſcalda il petto. 
Inteſe Aſtolfo, e gli diſſe in Franceſco z 
Or taglio un palo, e preſto preſto il netto, 
E ritorniamo a quella medicina , 

Che noi ti demno appreſſo alla marina, 
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Orlando chind il capo, e parti via, 1 
E gli altri tre gli vennero poi drieto ; | 
E trovar camminando una Badia 
In mezzo d'un freſchiſſimo leceto, 
Eran monachi di San Geremia, 
Mangiavan erbe, e bevevano aceto 
A tal che Orlando in vedergli pranzare 
Diſſe: O queſti ſon pazzi da curare 1 

XXI. 

Diſſe Aſtolfo: Perdio, ci manca il meglio, 
Io vw pr dire un pezzo di baſtone: _ 
Alzoſſi allora dalla menſa un veglio, 
Che a guardarlo movea devozione, 
E diſſe: In noi, ſiccome in chiaro ſpeglio, 
Guardate voi, che a vana opinione 
Andate appreſſo, e il vero non vedete, 
E vi par d' eſſer ſaggi, e non ſapete. 

XXII. 


Queſta vita mortal, ſiccome fiore, 

Illanguidiſce preſto, e ſi vien meno, 
L' alma non gia ch'ererno è il ſuo vigore z 
Che ſe ben Lee al ſuo Fattore in ſeno 
Lieta ritorna, e cinta di ſpendore: 
Ma ſe ſcotendo di ragione il freno 
L' offeſe, e poi non pianſe, in duro loco 

Miſera ſempre è condannata al focoy 
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Or noi per isfuggire un male ererno, 


Soffriam con pace queſta vita acerba : 


Acerba a voi pero, per quel ch' io ſcerno, 


A noi non gia, che pid ci difacerba 


Il gran penſiere del profondo Inferno, 
Che il caldo, e il gelo, il mangiare un po'd'erba, 
Quanto meglio fareſte, o ſventurati, 

A depot l' armi, e veſtirvi da frati! 


Orlando diſſe: Non ci poſſiam fare, 

Che in Francia andiamo a difender la Fede: 

E poi noi ci vorremmo un po' penſare, 

Che tutti l' Evangelio non richiede, 

Che per ſalvarſi s' abbiano a infratare, 

Se queſto foſſe, in ciel ſolo una ſede 

Vi ſarebbe, e ſol una abitazione, 

E queſto è contro a ciò, che Dio propone. 

XXV. | 

Diſſe l' Abate : Ben diſcorri, o figlio, 

E avea ſua faccia d alma luce accenſa) 


Che altra coſa è il precetto, altra il conſiglio: 
Ma chi ſul ſerio alla ſalute penſa, 


E vede quanto è pieno di periglio 


Il viver noſtro, e che il ben che diſpenſa 
Il mondo, è ben fallace; facilmente 


In queſti chioſtri ſcampa dalla gente. 
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Gran tempo viſſi anch io (ſeguil Abate) 
Traſtullo e gioco di fortuna e amore, 
E ſu le prime giovanili entrate 
Mi fecero ambidue gran feſta e onore 
Con belle donne d' ogni grazia ornate g 
E con poſſente illuſtre alto n ; 
E or queſti , or quelli si mi favorivano 
Che gli altri dall'invidia fi morivano, 


XXVII. 


Ma aſſai ben preſto 6 mutd la ſcena. 
Colei ch' io amava tanto fedelmente , 
Ed ella del mio amore era si piena 
Che di me parea morta veramente, 
D' altri ſi acceſe, e volſe altrui ſerena 
La faccia ſua, e in verſo me ſpiacente. 
In ſomma, mentre che per lui ſoſpira, 
Me fugge, e odia, ed ha in diſpetto, e in ira. 
| XXVIII. 
Dall altra parte poſcia il ſignor mio, 
A cui penſava d' eſſer cosi grato, 
Ogni altro ſollevare ebbe in deſio 
Che me, il qual ſempre voleva al ſuo lato, 
Ed in cacce ed in gioſtre era (ol io 
Tra tanti e tanti a ſeguir lui chiamato, 
Ma le cariche pingui, e le migliori 
Donaya ſempre a'ſuoi ſervi peggiori. 


94 RICCIARDETTO 
KRIK. 


Talche compreſi gli amoroſi inganni, 
E ch' è ſciocchezza il ſervir nelle corti, 


Dove 1 ſignori ſon ſempre tiranni. 


Per non ſoffrir cotanti ingiuſti torti 
Fuggii qua dentro, e mi cangiai di panni; 
E 1 caldi e lunghi, e i nubiloſi e corti 
Giorni conſumo in laudi alte e divine, 


Con la ſperanza d un beato fine, 


XXX. 

Nè vi prenda ſtupor, ſe ci vedete 
Abitar fra la gente Saracina, 
Senza che alcuno ci affanni, o inquiete z 
Perche il favore e la grazia divina, | 
Che aſſai pin val di tutte le monete, 
Ci aſſiſte ſempre , e noſtre opte incammina. 
E fa che ſopra ancora de' Pagani, 


Miracoloſe ſien le noſtre mani. 


XXVXI. 
Cosi non mai da lor volendo nulla, 


E noi facendo ognora a lor vantaggio; 


Siccome è fama, che a bella fanciulla 

Il lionfante non arreca oltraggio, 
Ma l' ire ammorza, e ſeco fi traſtulla: 
Cosi ci danno libero il paſſaggio, 

E ci donan talvolta, delle cole, | 


Nelle ſtagion pin afflitte e biſognoſe, | 
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Quil' Abbate ſi tacqueʒ e i guerrier Franchi, 
Mangiati in piede in piede due bocconi, 
Diſſero: Padre, dal cammin ſiam ſtanchi. 
Ed egli diede loro due ſacconi: 

Ma non v' eran coperte . o lenzuol bianchi ; 
E diſſe: Qui, di Dio forti campioni, 
Ripoſate ſicuri, e d' acqua ſanta 

Gli aſperge due e tre volte, poi li pianta2 


Un ſonno intero almen di dodici ore 
Dormiro i Paladini, e poi ſvegliati 
Chieſta licenza all' Abate, e al Priore. 
Per la lor via ſi furo incamminati: 

E viaggiaron con tanto vigore 

Che dalla notte furono chiappati 

Preſſo alla cella, dove ſi ſgrugnavano 
Rinaldo, e il Frate, e i menti {i pelavanog 


XXXIV. 


Come ſi diſſe; dunque entraron drento 
I guerrieri, e veduto ſcarmigliato 
Rinaldo, e pien di graffi il viſo e il mento 
Diſſer: Co' gatti forſe ti ſe dato, 
O con la ſcimia, ſimile tromento > 
Riſe Rinaldo, e diſſe: Ho un po ſcherzato 
Qui col Padre, per fare ora di cena; 
Che ſtare in ozio m' èꝭ di ſomma pena. 
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Ma quando lor die conto del Romite 
Rinaldo, e diſſe ch' era Ferrad; 
. Reſto dallo ſtupore ognun ſmarrito 
E ad una voce gridaron : Gesd! 
E tutto il caſo, e tutto il fatto udito, 
Diſſe Aſtolfo: Non vo'ſentirne pi. 
Se ſi ſalva coſtui, e va fra' ſanti; 
Una gran ſpeme hanno avere i furſanti. 


XXXVI. 


Ma laſciam queſti nella ſanta cella, 
Che mi conviene ritornare in Francia, 
Dove ogni buon guerrier ſi è poſto in ſella; 
E provviſto di ſpada, e forte lancia, 
Meglio che può col nemico duella. 
Sol Ganellone ſi gratta la pancia, 
Che gode di veder Carlo in periglio 
Di prigione, di morte, o pur di eſiglio. 
XXXVII. 
Da turba infinita di Lapponi 
Era venuta co' Cafri e Negriti, 
Con animo di far tutti prigioni 
I celebrati Paladini arditi. 
Quei di Cafria parevan torrioni, 
E tali mazze avevano fra' diti, 
Che un vecchio pino talvolta è pi corto z 
Carlo in vederli egli ebbe a caſcar morto. 
| | XXXVIIL 


I. 
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Ma i Lapponcelli furo i pia dannoſi, 
Percht il pid grande ti arriva al ginocchio : 
Son perd forti, groſli, e ſetoloſi, 

Ed agili in ſaltar come un ranocchio 
Lunghe han le braccia, i diti moſtruoſi, 
Larga han la bocca, e piccinino han Vocchioz 
E portan corta ſpada, e corta lancia, 

Che piantano a' cavalli nella pancia. 


XXXIX. 


Poi tra le gambe della fanteria 
Con quelle ugnacce fanno preſe ſtrane; 
E con ci è modo di cacciarli via: 
Talchè di Carlo in poche ſettimane 
Era finita la cavalleria, 
O almeno poca aſſai gliene rimane: 
E di pid que” ſuoi miſeri ſoldati 


Tutti tornaro a Parigi caſtrati. 


| A. 
E furo tai lamenti, e tali doglie 
In fra tutte le femmine Franceſi, 


Che avriano dato certo l' altre ſpoglie 


De lor mariti, fuor che quegli arneſi. 


Inutile al marito era la moglie, 
E ſarebbe finita in pochi meſi 


L' alta Franceſe inclita nazione, 
Se pid tardava la proibizionez 
Tomo 1 , | E 
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Chè Carlo divulgar fece un editto, 
Che di Parigi alcuno non uſciſſe, 
Quantunque foſſe cavaliere invitto: 
Ma che ſu' muri ciaſchedun ſaliſſe, 

E come palo ſu vi ſteſſe fitto, | 
E che con archi e baleſtre feriſſe; 
E fu tutto, feriſſe 1 rei Lapponi, 
Che i galli trasformayano in capponi. 
| XLII. 

I Cafri, edi Negriti, che Giganti 
Erano tutti, corſero alle mura; 

E con le mazze loro aſpre e peſanti 
Empiro gli aſſediati di paura. 

In Parigi pregavan tutti i ſanti 

Le verginelle dalla mente pura; 
Carlo fece la diſtribuzione 

Di dieci Paladini per torrione. 


XLIII. 


Spuntava in ciel la mattutina ſtella 
E l' aria intorno le fi fea vermiglia z 
E la rugiada , che piovea da quella, 
Confortava la terra a maraviglia, 
Che vie più s arricchia d' erba novella; 
In ſomma d Iperione la figlia 
Jo voglio dir l Aurora) venuta era, 
E al ſuo venir fuggia la notte nera. 
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Quando $'odon , non gia trombe o tamburi, 
Ma grida orrende, e ſtrepiti di corna 
1 E girano con queſti intorno a muri, 
Finchè chiaro per tutto non ſi aggiorna. 
I Paladini intrepid: e ſicuri 
Miran con ſtrali, dove piu lor torna; 
E di quei monti orribili di carne 
Un precipizio a terra fan caſcarne. 
XLY.- 

Ma come avvenir ſuol ne' tempi eſtivĩ, 
Quando di moſche la caſa è ripiena, 
Che ſe mille di lor con mano arrivi, 

E lor ſcofacci la teſta, o la ſchiena, 
Son tante l'altre, che reltan tra' vivi, 
Che la mancanza vii ſcorge appena: 
O come quando il ſuol pieno è di foglie, 
E V arbor miri, e par none ne ſpoglie. 
XLVI. 

Cosi, benchè non giſſe dardo in fallo, 
Non parea che mancaſſe alcun di loro, 
Erano a piedi, che non v'e cavallo 
Che mai poſſa portar un di coſtoro, 
Benche fatto abbia a groſſe ſome il callo, 
E ancor che foſſe ſtato Brigliadoro. 

Su gli elefanti, roccan co pie terra; 
E cosi ſempre a piè fanno lor guerra. 
E 2 
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Sedici braccia, e qualche coſa meno 
E fra di loro la giuſta miſura, 
Vno di dieci per nano Þ avrieno. 
Ora giunſer coſtor preſſo alle mura, 
Penſando ch' elle foſſero di ſieno; 
Ma ſi avvider com' era coſa dura, 
E per andarvi ſopra con un ſalto, 
S accorſer che quel muro era troppo alto. 


XLVIII. 


Cosi fanno conſiglio, e fi conchiude 
Che porti un Cafro un altro a cavalcione 
Armato tutto, e (ol le coſce ignude, 
Ma dalla parte di dentro il calzone; 
Per non far mal con quelle maglie crude 
Al collo del compagno ſuo beſtione; 
E quando il muro i due non eguagliaſſero; 
A' due un terzo, e un quarto anche inneſtaſſero. 


Cosi canna talor congiunge a canna, 
Per far cadere i piu lontani frutti, 
Il villanello; e ſe indarno s' affanna , 
Ponvene un' altra, e si li atterra tutti, 
Fatti già del ſuo core eſca tiranna. 
Ma ſpero in Dio, che rimarranno brutti 
1 Cafri , più di quello che non ſono 
E vedran che I inneſto non fu buono. 
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Al torrion, che ſi dice della Senna, 
Comandava un nipote di Zerbino. 
A quella volta di venire accenna 
Un drappello di Cafri, e a lui vicino 
Uno monta ſu l' altro, e non tentenna: 
Ma perche vi correva anche un tantino , 
Su i due il rerzo monta; e allor le mura 
Gli giungon per appunto alla cintura. 


LI. 


Con quella mazza orribile e tremenda 
Da un giro attorno, e cento uomini uccide; 
Poi ſalta ſopra il muro, e con orrenda 
Voce in tal guiſa egli ſchiamazza e ſtride, 
Che tutta la città forza & I intenda: 
Poi guarda il campo, in1i ſogghigna e ride, 
Ed il compagno ſuo prende per mano, 
E a ſe lo tira, e gode ogni Pagano, 


LII. 


Di Zerbino un nipote, e un ſuo fratello 
Lor vanno ad doſſo con peſante lancia, 
E fanno tutti due un colpo bello; 
Perche uno gliela immerſe nella pancia, 
L'altro in un fianco: cade morto quello, 
Queſto non gia, ma contro lui ſi slancia, 
Ed un colpo gli tira con la mazza, 
Che ſe Varriya di certo I ammazza. 
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Ma il giovinetto fi tirò da parte, 
E il colpo non andò, dove indrizzollo 
Quell' animal, che non avea grand' arte. 
Ei piegoſſi col colpo, e die tal crollo, 
Che cade al ſuol ſu la ſiniſtra parte. 
Allora gli andò ſopra a rompicollo 
II Franco, e gli ficcò per la viſiera 
La ſpada, e fella del ſuo ſangue nera. 


LIV. 


In queſto mentre un ſaſſo ſterminato, 
E tratto verſo quel torrion di carne 

Da Malagigi col braccio incantato, 
Sicche avvien che nel capo s' incarne 
E cade, ed è dagli altri accompagnato. 
Freme il campo contrario, e vuol moſtrarne 
Il diſpiacere inſieme, e la vendetta; 
E van tutti alle porte con gran fretta. 


LV. 


Di ſopra 1 Paladin ſcoccano ſtrali, 

Gittano pietre e merli dalle mura; 
Ma ſono tanti, e si forti animali, 
Che non ſentono morte, o n' han paura. 
Le porte in fine, come vetro frali, 
Sono ſpezzate, e quei che n' hanno cura, 
Non han piu forza a ritener la piena: 

Carlo ſoſpira, e muorſi della pena. 
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Cosi talora turba di villani, 
Quan o il cielo è pid rotto, e pid piovoſo, 
Su l' argin corre per frenar gli inſani 
Flutti del fiumicel fatto orgoglioſo, 
E con ſterpi, e con ſaſſi a piene mani 
Or qua or la raſſetta il periglioſo 
Argin che piega: ma creſce si Londa, 
Ch apre la riva, e i vicin campi inonda. 
LVII. 


Cosi in Parigi entrati ancor ſarieno; 
Ma un largo foſſo, e fondo coſtruiro 
I Franchi, e quindi alzar molto terreno 
Intorno al foſſo, e di canne il copriro, 


Che d' erba freſca veſtito l' avieno. 


I Saracin che a cid non avvertiro, 
Ciaſcun, com'era dallo ſdegno moſſo, 
Cadde precipitoſo in mezzo al foſſo. 


LVIII. 


E gli altri che venivan loro appreſſo 
Vi cadder pure, ed era quaſi affatto 
Ricolmo il foſſo. Cosi al modo ſteſſo 
Il lupajo formar ſuole / agguato 
O preſſo un orno, o un abete, o cipreſſo, 
Al triſto lupo; onde gli cade a un tratto 
La terra ſotto, e vi riman prigione: 
E'] cacciator l ammazza col baſtone. 
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LIX. 


Que di Parigi ſenza far dimora 
Della gran 2 corrono alla proda; 

E ſe qualcun mette la teſta ſuora, 

La tentan col baſton ſiccome è ſoda. 

Cosi {endo io fanciul ( ſovvienmi ancora) 
Traendo di baleſtra con mia loda, 

Se dal mio lago uſcivano i ranocchi 


Col capo fuor, lor tirava negli occhi. 


LX. 


Ma ſi fe notte, e 1 Saracini al campo 
Tornaro, e i Franchi richiuſer la porta, 
Dio ringraziando che lor diede ſcampo. 
A Carlo intanto uno ſpion riporta, 

Che d' Egitto è venuto come un lampo 
Popolo immenſo; e come ſeco porta 
La figlia del Soldan, che usbergo veſte, 


Porta cimiero, e non ghirlande o creſte. 


LXI. 


E che al campo African giunta pur era 
Deſpina , che a vederla un Sol parea; 


E che in abito anch' eſſa di guerriera 


Di sdegno e d' ira ne begli occhi ardea. 
Carlo 4 gratta il capo, e ſi diſpera, 

E fi ſtrappa que' pochi ch egli avea 
Capelli bianchi; e vecchiezza gli duole, 
Che non puote pid far quello che vuole. 
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LXII. 


Ma ritorniamo alla beata cella, 
E laſciamo il buon Carlo nelle peſte. 
Orlando delle riſa ſi ſmaſcella, 
Vedendo Ferrautte in quella veſte, 
Dolgono a gli altri i fianchi, e le budellaz 
E gli dicono il nome delle feſte. 
Ferrautte divoto e penitente 
A occhi baſſi non riſponde niente. 


L XIII. 


Ma come groſſo can di macellajo 
De* cagnoletti I abbajar non cura, 
O ch' egli parta, o ritorni al beccajo; 
Cosi Romito non ft prende cura 
Dei detti loro; e qual lepre al rovajo 
Nel ſuo covaccio pid fi ferma e indura, 
Cosi aſcolta ſedendo ſopra un ſcanno 
Ferrail tutto quel, che dir gli ſanno. 


LXIV. 


E quando parve a lui, ch' abbin finito, 
Diſſe: Fratelli, a che giuoco giochiamo? 
Il Criflivneline non è il voſtro rito? 
Riſponde Orlando: E che vuoi tu, che ſiamo? 
S' io nol ſapeſſi. ( Riſpoſe il Romito ) 
Foglie vi crederei d un altro ramo, 
E tralci d' altra vite che di quella, 
Con cui sè Criſto, e i wol fe deli * 


Ss 
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LXV. 


Burlar „chi fa del bene, è brutta coſa; 
Ancorche chi fa ben, feſſe del male. 
La carta ch' è si candida e viſtoſa, 


Fu pria ſporca camicia, o fu grembiale 


Di qualche vecchia putrida, e bavoſa, 
O fu ſtromento forſe da pitale: 
Cosi chi laſcia il vizio, e torna a Dio, 
Diventa bello; e tal ſon forſe or io. 
LXVI. 

Orlando difle , laſciata ogni ciancia 
Sia benedetto il noſtro Salvatore, 
Il qual ti aperſe con ſua forte lancia 
La chiuſa mente, el! indurato core, 
E ha dato un nuovo campione alla Francia, 
In tempo che la miſera ſi muore 
Oppreſſa dal furore e dalla poſſa 
D' Affrica e d' Aſia, che ver lei s è moſſa. 

LXVII. 

E ſe come cred' io ardi di zelo 
Di Chieſa ſanta, e la Fede ti preme; 
Laſcia queſta tua cella, e queſto cielo, 
E noſco in Francia te ne vieni inſieme. 
Queſto, con cui mi veſto, ortido pelo 
Dal collo infino all' ime parti eſtreme 
(Diſſe il Romito allor) mi vieta, Orlando, 
Di trattar lancia, o maneggiare il brando. 
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LXVIII. 


Sorriſe il conte, e diſſe: Ancora i frati 
Cingon la ſpada quando ſi combatte 
Contro de' Turchi, e contro i Rinegati, 

E i Monaci che mangian uova e latte, 

E quei che i ceci ed ĩ peſci ſalati, 

E quelli che non portano ciabatrez _ 

In ſomma tutti, o col cappuccio, o ſenza, 

Per queſte guerre il Papa li diſpenſa. 
LXEX; 

Com' egli è queſto ( diſſe Ferrantre ) 
Verrò con voi: ma ritorniamo in Spagna, 
Perch' io naſcoſi le mie armi tutte 
In certa grotta tenebroſa e magna, 

Detta in Spagnuol la guebra di Margutte, 

Cui un granchio marin nelle calcagna 

Mordendo ucciſe, ed eyvi opinione, 

Che il ſeppelliſſer dentro a quel grottone. 

LXX. 

Ognun fu lieto di si bello acquiſts z 

E dice Ferrautte nel partire; 

Paſſar ſi deve per un luogo triſto, 

Se ad un porto di mar noi vogliam ire, 

Che di navi ſtar ſuol ſempre provviſta. 

Dice Orlando: Con cid che vuoi tu dire? 

Noi di lioni infra le forti branche, 

Noi paſſerem de' diayoli fra ! anche. 
| | E 6 
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LXXI. 
Gia del voſtro valor non mi ſconforto 
( Ripreie Ferrad) vi dico bene, 
Che grande è queſta impreſa, ove io vi porto, 
Dove e ſenno e valor molto conviene 3 
E pid che forte, è d yopo eſſere accorto. 
Del monte in parte a riuſcir ſi viene 
Dove la ſtrada è ſtretta, ed è tant' alta, 
Che un di ruotola il monte, chi la ſalta. 


L XXII. 


Dalla ſiniſtra parte e dalla deſtra 
Di queſta tanto periglioſa via 

vi ſon due maſſi, che mano maeſtra 
Riduſſe a torri: e qual dicon che ſia 
Sul celebrato mar, per la fineſtra 
Donde d' Ero la fiaccola apparia, 
Doppio caſtello che le navi affrena, 
Tal fanno quelli al paiſeggier catena. 


LX XIII. 


Quando uno arriva in mezzo a' due caſtelli ; 
Come fa peſcatore in alto mare, 
Gettan queſti rerribili fratelli 
Una rete, che ſembra da peſcare, 
Ma ſon di acciaio i congegnati anelli, 
E mille libre in circa pud peſare. 
Se tu reſtaſſi ſotto queſta, Orlando, 
Che ti varrebbe la fortezza e il brando? 
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LXXIV. 

Ma voglia ancor benigna la fortuna, 
Che non incappi in queſta brutta rere, 
A meꝛzo di ti moſtreran la luna, 
Quand' effi chiuſi nel duro parete, 
Con pietre che una macina è ciaſcuna, 
Ti faran chierche, che non porta il pretes 
E quando tu reſiſta ancor a queſto; 
Tu ben conoſci, che pin duro è il reſto. 


LXXV. 


Chb' ambi ad un tratto ſcapperanno fuora z 
E tu co' due allor che far potra: 
Verrem noi forſe a darti ajuto allora: 

Ma quanto è il cammin ſtretto, tu ben ſarz 
E chi lo sbaglia, egli è forza che muora. 
Riſpoſe Orlando: Non penſiamo a guat. 
Mi par mill anni d' eſſere la ſopra 

Quell' erto monte, e por le mani in opra. 
LX XVI. 


Partono, e avanti a lui va Ferradb, 
Maſticando ave ed altre orazioni; 

E parlan gli altri del meno, e del pit 
Conſorme ſi dan qui le occaſioni. 

E a mezzo di ſi trovan giunti ſu 

Dell' alto monte, e veggono i torrioni: 
Orlando ſi ſofferma, e fa conſiglio 


Di chi deve andar prima a quel periglio, 
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LXXVII. 


Il pin forte di tutti è il Conte Orlando, 
E dopo lui è il Sir di Montalbano, 
Ferrad il terzo, ma ne pure ha brando; 
Eli altri ſon dita d' una ſteſſa mano. 
II Conte dice: Io ſarò il primo, e quando 
Io perda, e vinca il barbaro Pagano, 
Rinaldo accorri, e porgimi conforto: 
Che come ſai non poſſo reſtar morto. 


LXXVIII. 


| Ferran reſta dietro a tutti quanti; 
Ch' altro ci vuol che zoccoli e cordone 
A prender briga con que due Giganti; 
Ma ſegue a ſnocciolar delle corone, 

E prega Dio con tutti quanti 1 Santi. 
Ed ecco Orlando vicino al torrione, 
Eccolo giunto al periglioſo paſſo, 

Ecco che piomba la gran rete a baſſo. 


LXXIX. 

Come pernice, come ſtarna, o quaglia, 
Che il cane a un tratto ferma al ſuo ſignore 
Tra l' erba freſca, o nella corta paglia, 

E circonda con rete il cacciatore 

Ch' alza il volo ma ſubito s incaglia, 

E ſi perde nel filo traditore, 

E quanto pitt s affanna per I uſcita, 

Quel pit s intriga, ed è quel pid impedita. 
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Cosi ſotto la rete il forte Orlando 
Cerca co' pic, co' denti, e con le mani 
Di ſvilupparſi, e piu fi va imbrogliando: 
Corre Rinaldo e grida: Brutti cani, 
Uſcite fuora. E metre mano al brando, 
E da ſopra la rete i colpi vani, 
Che ha cosi forti, e cosi duri anelli, 
Che pid gentili ha il diavolo gli ugnelli. 
LXXXI, 


Ma mentre ch' ei fatica, e che tarocca; 

Ecco che piomba ancor ſopra di lui 

Un' altra rete da quell altra rocca, 

E reſtano prigioni tutti dui. 

Son tratti in alto, e per un' ampia bocca 

Che ogni caſtello apre ne fianchi ſui, 

Son meſſi dentro, e ſon cacciati a fondog - 
Privi del lume che fa bello il mondo. 


LXXXII. | 
Alardo , e Ricciardetto diſperati | 
Si fanno avanti, e Ferrau fi lagna z | 4 
4. E piange, e incolpa i molti ſuoi peccati; 
I quali han fatto ai Paladin la ragna, | 
Onde vi ſon reſtati avviluppati: | 
E giu fi butteria dalla montagna z | 
Ma non lo fa per tema di dannarſi, 
Perchè niun da ſe deve ammaxzarſi. 
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LX XXIII. 

Quand ecco V aria che di nuovo fiſchia, 

E cadono le reti ſu i Guerrieri: 

Ne tordo si ſu la fraſca s' inviſchia, 

O nella gabbia il credulo Pittieri; 

Come s imbroglia in quelle maglia, e miſchia 

L' uno el altro de' preſi cavalieri. 

Aſtol fo, che cio vede, all' impazzata 

Va verſo loro con VI aſta fatata. 
LXX XIV. 

Queſta è la lancia, di cui tanto parla 

Il divin Ferrareſe, tutta d' oro, 

Che non ſi rompe mai, e non ſi tarla. 

Non v'e ſcoglio nel mare, o promontoro, 

Ne armatura, che nel fol toccarla 

Non cada: tal potenza ha il ſuo lavoro: 

Con queſta Aſtolfo mena le man bene, 


E ſpezza delle reti le cateneʒ 


LXXXV. 
E gl' intrigati Paladini ſcioglie. 
Un de' Giganti con orribil trave 


| Eſce fuor, colmo di ſanguigne voglie: 


Ma Aſtolfo vagli incontro, e nulla pave, 
E nel bellico con l' aſta lo coglie: 
Ed egli cade, e ſembra una gran nave, 


Quando il vento e1 il mar pieni d orgoglio 


L'urtan rabbioſi in terra, o in qualche ſcoglio. 
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LXXXVI. 
L'altro, che ſente queſto precipizio, 
Eſce a di feſa; ed Aſtolfo lo tocca 
Con ! aſta appena (o vedi, che artifizio! ) 
Che in terra da il Gigante della bocca. 
Gli falta Aſtolfo ſopra I occipizio, 
E con la rete si lo ſtringe e blocca, 
Che mover non ſi può punto, nè poco, 
E quindi all' altro fa lo ſteſſo gioco. 
LXXXVII, 
Ferrau reſta a guardia de prigioni: 
Entrano gli altri nella forte torre 
A cercare de' due prodi campioni, 
Ma non ſan dove ſieno, e male apporre 
Sen ponno, e lu e giu per i torrioni 
Vanno, come an lar ſogliono a raccorre 


I grani, che gid cadon dalle ariſte, 
Delle formiche le si lunghe liſte. 


LXXXVIII. 


Ma nel girar che i Palidini fanno, 
Non perde tempo il ſaggio Ferrad: 
Ed a' Giganti che legatt ſtanno, 
Spiega la legge, e i dogmi di Gesd. 
Parla lor ella gioia e fell affanno, 
Ch' hanno i beati, o miſeri laggid; 

E parla loro della prima colpa, 
Che c' infettò lo ſpirito e la polpa. 
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LXXXIX. 


E moſtra, come è perſi lo Macone, 
E che un nume da burla egli e Apollino; 
E tanto dice che in concluſione 


La mente loro un bel ra gio divino 


Riſchiara e fanno la profeſſione 
Di Criſtianeſmo , e il rito Saracino 
Rifiutano ambedue : e han voglie pronte 
Di battezzarſi alla primiera fonte. 

| XC. 

E per moſtrar che dicono da vero, 
Diſſero: Amico, que' due Cavalieri 
In parte ſtanno, ove non è ſeutiero 
Per ritrovarli; in cosi cupi e neri 
Foſſi ſtan poſti, e in carcere si fiero. 
Però, ſe tu mi ſciogli volentieri, 
Anderd io a trargli di laggiuſo; 

Ne temer che ti faccia alcun ſopruſo. 


X Cl. 


Diſſe il Romito : La prudenza inſegna, 
Che non ſi creda preſto alle perſone. 
Io ſon ſenza armi, e in voi tal forza regna, 
Che far non puoſſi fra noi paragone. 
Dimmi tu il luogo, e come puoi mel ſegna. 
Diſſe il Gigante: In fondo del torrione 
E' il carcer tetro, ed un maſſo lo copre; 
Intorno a cui è in van, che tu ti adopre, 
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X C11. 


Scioglimi dunque, e per la nuova Fede 

To ti prometto ſicurezza e pace. 
Il Romito or gli crede, or non gli erede: 
E la barba ſi liſcia, e penſa, e tace. 
Aſtolfo intanto dal caſtello riede 
Afflitto, e ſu i Giganti, qual rapace 
Lupo ſul gregge delle bianche agnelle, 
Si ſcaglia, e grida che Vodon le ſtelle: 

| XC1II. 

Rendetemi i compagni, och' io y'uccide, 
Ed in alto rotava il fiero brando. 

Ferrau diſſe : All' ovil ſanto e fido 

Tornar coſtoro, e dier perpetuo bando 
Al Paganeſmo; ma ancor non mi fido_ 
Di ſciorgli, perche cerchino d'Orlando : 
Che mi han promeſſo di condurlo a noi, 
Se li ſciogliamo. Or che ne dite voi? 


X CLV. 


Si diſciolgano pure uno alla volta. 
E cosi fatto, il libero Gigante 
Con gran modeſtia e riverenza molta 
Baciò del fraticello ambe le piante. 
Poſcia in verſo la rocca il cammin volta, 
Ed Orlando e i compagni in uno iſtante 
Diſcioglie, e nuovamente li conduce 


A vagheggiar del Sol la bella luce. 
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XIV. 


Quanto foſſe il piacer e Vallegrezza 
Di rivederſi tutti ſalvi e ſani, 
Non è da dirſi con tanta preſtezza: 
Ma il piacer crebbe, quando da' Pagani 
Udir che il Criſtianeſimo & apprezza; 
E che han fermato di farſi Criſtiani. 
Or qui si, che a Rin: Ido e al buon Orlando 
Le lagrime dagli occhi ivan ſgorgando. 

XCVI. 
. L'altroGigante dunque ancor diſciolgono, 
E l' aſpro monte allegramente ſcendono. 
Raggiuſtano le reti, e le raccolgono 
I Giganti, e ſu gli omeri le prendono. 
A mano ancora le lor travi tolgono, 
E groſſi cuoi, co quali fi di fendono 
Dalle punte de' ſtrali, che pur ſventrano 
Anche i Giganti, ſe nel corpo egli entrano. 
X CVII. 

Trovano un ruſcelletto per la via, 
E qui lor Ferrad batteſmo dona: 
Ma i nomi lor rimaſer quei di pria, 
Perche tornavan bene alla perſona, 
Uno era detto in Arabo Skilta , 
Che in noſtra lingua giuſto giuſto ſuona 
I! Fracaſſa, e quell altro Nighibefta, 
Che nel noſtro yolgar vuol dir Tempeſta. 
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XCVIIL 
Appena rue a piede eran del monte, 
Che odon ſtrepito d' armi, e di cavalli, 
E veggon preſſo d' una bella fonte | 
Tra mille fiori roſſi, verdi, e gialli 
Una Donxella con afflitta fronte; 
Ancorchè attorno a lei leggiadro balli 
Coro di ninfe, e forſe erano dee, 
Ed a dir poco, o Driadi, o Napee. 
Kix. 


Aſtol fo toſto vuol ſaper chi ſia, 
E valle avante, e le dice: Signora, 
Onde provien queſta malinconia? 
La giovin fi riſcuote, e in poco d' ora 
Gli riſponde con ſomma corteſia: 
Il mio mal di rimedio è affatto fuora ; 
Perciò ſeguita pure, o Cavaliero, 
Senza altro più ſapere, il tuo ſentiero. 

| C. 


E vanne preſto, che non ſia veduto (to? 


Daqueiche m hanno in guardia, e non ſia more 
Aſtolfo a un ſonator toglie il liuto, 

E ſuona, e canta, e balla per diporto. 
Ciaſcun per lo ſtupor ſi reſta muto; 
Quando di queſto un Saracin s' è accorto, 
Gli viene addoſſo, e ſi attacca fra loro 
Battaglia, qual ſi fa tra toro e toro. 


118 RICCIARDETTO 
C1. 


A quel romore corre l' altra gente, 
E trentamila omai ſono i Pagani. 
Orlando ſta alla giovane Paſs an , 

E qualche volta ancor mena le mani. 
Rinaldo ora di punta, or di fendente 
Tirando, ha dato certi colpi ſtrani, 


Che dice il Garbolino ( eſe lo crede) 


Che parti molti dalla teſta al piede. 
CII. 

Ferran ſta nel mezzo de Giganti, 
Che ſcaglian le lor reti con gran feſta, 
E hanno preſi de' Pagani tanti, 

Che vivo poco numero ne reſta. 

Fuggono gli altri; alla Donzella avanti 

Vengono 1 Paladini. Ella men meſta, 

Ma non allegra ancor, ſaluta e chiede, 

Che la laſcin li ſola per mercede. 
C111. 

Non fia mai vero, che a' lion e a' lupi 
Laſciamo eſpoſta si gentil donzella. 

Le cirra grandi, non boſchi o dirupi, 
Albergar denno giovane si bella. 

Pero laſciate queſti neri e cupi 

Boſchi , e venite noſco ove v' appella 
Miglior fortuna; e ci narrate intanto 
J yoſtri caſi. Ed ella diè in un pianto. 


— 
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XC1Y, 

E con un bianco lin, che in mano avea, 
S' aſterſe due e tre volte i rugiadoſi 
Occhi, co' quali ancor piangenti ardea, 
Or penſa quando (on lieti e gioioſi. 
Ma pria che queſta vaga e mortal dea 
Racconti ĩ caſi ſuoi triſti e doglioſi, 
Poſianci alquanto, che non ho pin lena, 
E il roco canto mio s' intende appena. 


Fine del Canto quarto. 
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1 
NICCOLO' CARTERO MACO. 


CANTO QUINTO. 


ARGOMENTO. 


La ſconſolata e bella Filomena 
Narra i ſuoi caſi, e del ſuo bel Tangile. 
Carlo è tradito dal furfante Mena, 

C empie Parigi della gente oflile. 
Selvaggio e gli altri in corpo alla Balena 
Trovan convento, chieſa, e campanile ; 
Uſciti incontran Pſiche ed un naviglio, 

| Dov' e una donna ſola, ed un ſol figlio. 


I. 


No. fi puo ritrovar al mio parere 
Coſa nel mondo, che pid bella ſia, 
E che ci apporti pin dolce piacere, 

E ſia cagion di pace e di allegria; 
Quanto è l' udire e il dir parole vere, 
Senza ſoſpetto 6 "_ e bugia z 

E la data parola e ſtabilita 
Mantener anche a prezzo della vita. 


II. 


CANTO QUINTO, 127 
II. | 
Come al contrario la pace rovina, 
E del vivere ogni or1ine confonde 
La lingua, che col core non confina , 
Ed una cola moſtra , una ne aſconde, 
La veritade ell'e cola divina, 
E in noi dal primo vero fi diffonde : 
La menzogna del diayolo è figliuola , 
E con eſſo va ſempre , ovunque vola. 
III. 
Felici queſte ſelve , e queſti boſcht, 
U peſte k crudel non giunſe ancora ! 
Qui non fi vedon lacrimoſi e foſchi 
Occhi, che il noſtro mal piangan di fuora ? 
E il piangan ſolo, perche tu il conoſchi, 
E poi dentro del cor feſta e baldora 
Faccin de' mali tuoi, conforme fanno 
Quelli, che in mezzo alle gran corti ſtanno. 
IV. 
Qui non ſono ne sbirri, nè notai, 
" Ne carceri, ne funi, ne berline, 
Ne Fiorentini, che co'negri ſai 
Menino i malfattori a triſto fine: 
Ma la fe, ch'e di lor pid forte aſſaĩ, 
Fa che niun dal giuſto mai decline ; 
E la data fra noi parola baſta, 
Pin che di protocolli una cataſta, 
Tomo J. | | F 
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Ma piu d' ogni altro poi prezzar fi ſuole 
La fe, che tra di lor danſi gli amanti; 
Chè pria vedraſſi ſenza luce il Sole, 


Che paſtorelle o paſtori incoſtanti. 


Niun di tradimento qui ſi duole 

Dal di, dall' ora, da que primi iſtanti 

Che d amarſi l' un! altra afferma e giura: 

Quel ſolo amor ſino alla morte dura. 
VI. 

Ne a quel ch' io veggo, cosi bella uſanza 
Solamente è nelle Arcade contrade; 

La fedeltade ancora in Perſia ha ſtanza, 

Come udirete, quando che vi aggrade, 

Se di narrarlo avrò tanta poſſanza. 

Le doloroſe flebili rugiade 

Aſciugate s avea la giovin bella, 

Quando che preſe a dire in tal favella: 
VII. 

In Bachia io nacqui, città ricca e vaga 
Che del Mar nero in ſu la riva ſiede; y 
Gente di mercantar cupida e vaga 
La dirizza le vele, o pure il piede. 

La caſa mia era contenta e paga 

De' beni, che fortuna ci concede ; 
Perche di Perſia, toltine ben rari, -F 
Niuno ha pid di noi terre e danari. | 
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Me ſola il genitore ebbe, e fol io 
De' giovani Perſiani era la brama; 
E la bellezza ancor del volto mio, 
Che del vero maggior dicea la fama, 
Accreſceva in ciaſcun voglia e deſio 
D' avermi in moglieʒ e ciaſchedun me chiama 
Sua vita, e ſuo conforto: e mille e mille, 
Nol ſapendo, d' amor ſpargo faville. 

IX. 

Ma non comprende giovanetta acerba 

Si facilmente i ſegnali d' amore; 


Onde detta ſprezzante era e ſuperba, 
E che di vivo ſaſſo aveva il core. 


Ma come angue talor tra i fiori e I erba 
Si cela, e morde poi chi coglie il fiore: 


Cosi Cupido ſi naſcoſe un giorno 
Negli occhi d'un garzon vago ed adorno. 


X. 


E mentre ſeco parlo, a poco a poco 
Naſcer mi ſento un non ſo che nel ſeno, 
Ch' ora mi pare, ed or non mi par fob. 
La ſolita allegrezza in me vien meno , 
Ne mi diletta pid feſta ne gioco; 

E di defio mi ſento il cor ripieno 

Di riveder quel giovane, e con eſſo 

Ragionar ſempre, e ſempre averlo appreſſo. 
| F2 


— 


——— Y 


124 RIC SIAR DET r. o 
n 
Se quando andava per diporto in mare, 


lo nol vedeva con la ſua barchetta; 
Il cor nel petto mi ſentia ſcoppiare, 


E ritornaya al lido in fretta in fretta 


Di penſieri ricolma , e voglie amare, 

Se in queſto mentre poi la benedetta 

Fortuna lo portava al mio coſpetto, 

Tutto il dolor volgevaſi in diletto. 
XII. 

Del Signor di Darete un figlio egli era, 
Ricca provincia della Perſia, e grande; 
Una pupilla avea si vaga e nera, 

Che pid Regine fecero dimande 

D' averlo in ſpoſo, e aggiunſero preghiera. 
Fra l' altre la Regina di Derbande, 

Che alla Servania impera, ardeva in guiſa 
Per lui, che alfin d' amor rimaſe uccili. 


XIII. 


Tangile era il ſuo nome, o d egual fiamma 
Ardeva anch' eſſo, e non diceami nulla. 
Ma come in legno verde a dramma a dramma 
Entra il foco, ed in fin l' umore annulla , 
Onde improvviſo e ſubito s infiamma; 
Cosi, ſendo ei garzone, ed io fanciulla, 
Stentammo a prender foco, o per me' dire, 
Non lo potemmo che tardi ſcoprire. 
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Un di (non m' uſcira mai del penſiero 

Giorno si dolce, dilettoſo, e grato | 

In un bel boſco per grand ombra nero 
: Io mi ſedeva nel calor piu ingrato; 
1 Quando viene I amato cayaliero , 
E ſenza nulla dir mi fiede a lato , 
Ci guardammo, e tacendo, mille cole 
Si diſſero tra lor l' alme amoroſe. 


XV. 


Tutto tremante poi la man mi preſe, 
E ſoſpirando diſſe: Io te ſola amo. 
Di vivo foco il volto mio ſi acceſe, 
Poi ſoggiunſi ancor' io: Te ſolo io bramo, 

Ma non ſperar, che mai ti ſia corteſe, 
(E Giove a' detti miei preſente io chiamo) 
Se non mi giuri d'eflermi conſorte: 
Altrimenti ſon pronta a darmi morte. 
XVI. 
Tangile allora invocò tutti i numi 
_ Del cielo, dell' inferno, e della terra, 
E quei de mari, e quelli ancor de' ſiumi; 
Perche dice ſpoſarmi, e vuol, s' egli erra g 
Che co' fulmini il cielo lo conſumi , 
E Nettuno e Pluton gli movan guerra, 
Ei mentre cosi parla, dalla gioia 
Io vengo meno, ed egli par che muoia. 
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XVII. 
II di ſeguente il padre mio ritroya , 
E ſenza altro indugiar mi chiede in moglie. 
Ciò molto in ſuo ſegreto il padre approva; 


Ma ſon ſoſpette giovinette voglie, 


E chi lor crede, ingannato ſi trova. 
Pero ne' ſuoi penſieri ſi raccoglie, 

E dopo aſſai penſar gli dice: O figlio, 
Per riſponderti io vo tempo e conſiglio. 
XVIII. 


Tu ſei ſignor di ricco e bel paeſe, 
E merti moglie a tua grandezza eguale. 
Da regie vene anche il mio ſangue ſceſe; 
Ma ſenza ſtati ſignoria che vale? 
Onde non poſſo convenenti ſpeſe 
Far per l'allegro giorno maritale 
Ne le fortune mie giungano a ſegno 
Di darti quella dote, onde ſe' degno. 


XIX. 


Soggiunſe allor Tangile: Io voglio ſolo 
La mia ſoave e dolce Filomena. 
Che tal m' appelloʒ eor l' aſſom iglio al duolo; 
Allora nò: ma $'e cangis ta ſcena) 
Ella val pitt, che l' uno e I'altro polo 
Aver ſoggetto, e I Aﬀricana arena, 
Non che il mar Caſpio; e ſenza lei, mi pare 
Che fora nulla aver la terra e il mare. 
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XX. 


Ma il padre tuo ( ripreſe il genitore ) 
Che dira egli , e il popol di Darete? 
Scuſa i figli appo il padre un forte amore; 
(Diſſe Tangile ) e forſe voi'l ſapete. 
Opra non fo, cha arrechi diſonore 
Nè a me, nè a lui; e l' anime diſcrete 
Mi daran lode, e chiameran beato 
Che m' abbia Amor tanta belta donato, 


xxl. 


Silvano allor (che tale egli ſi noma 
Il padre mio) diſſe: Figliuolo, io voglio 
Cbe tu riguardi pria queſta mia chioma, 
Che gia biancheggia, e penſi al gran cordoglio 
Che urtera queſta mia cadente ſoma 
Quel pid preſto, ſe mai per te mi toglio 
La dolce figlia; ed ei: Tu ſempre appreſſo 
A lei ſarai, e le ſarai lo ſteſſo. 

XXII. 

Tu non comprendi cid ch' io ti yo'dire 
(Ripreſe il vecchio padre ) non fi puote 
Far queſta coſa, ſe non col fuggire: 
Fuggi con Filomena in parti ignote. 
lo moſtreronne dolore, e martire , 

E bagnerd di lagrime le gore 3 
Poi la verronne, dove voi ſarete, 


Arrecator di nuove, o triſte, o liete, 
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XXIII. 
Piacque a Tangil la ſubita propoſta, 
E la notte ſeguente una peotta 
Arma di gente ſua forte, e diſpoſta 
A gir, ove da lui ne ſia condotta. 
Poſcia ſoletto a caſa mia s' accoſta; 
Mi chiama; io ſcendo, e per obliqua e rotta 
Strada mi gnida al mare, e c' imbarchiamo, 
Sciogliam le vele, e il lido abbandoniamo. 


XXIV. 


Verſo Biſerta volgemmo la prora: 
E gia tre. notti, e gia tre giorni intert 
Erano corſi, quando ſu Þ aurora 
Ecco due fuſte di ladroni neri 
Che ci fon ſopra ed all uſanza Mora 
Ruotan le ſciable, e dan colpi 61 fieri, 
Che ognun de noſtri egli E piagato o morto, 
E ancor Tangile è nel ſuo ſangue aſſorto. 
XXV. 


Qual io reſtaſſi allor, ſenza che il dica 
Voi vel penſate. Io preſi in man la fpada 
Del mio Tangile per morir pudica; 

E gia mi apriva in mezzo al cor la ſtrada, 
Quando un Moro mi afferra, ed a fatica 
Mi tiene che ſul ferro infin non cada. 
Poi lieti dan per la vittoria un grido, 
E ſmontan tutti ſul vicino lido. 
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XXVI. | 
I morti affatto li gettan nel mare, 
E preſer qualche cura de feriti, 
Per veder, ſe li poſſono ſanare, 
E venderli a gli Ardioti, ed a' Negriti. 
Poi la preda ſi mettono a guardare, 
Ma di me ſono tutti incaloriti; 
E mentre ognun mi chiede, ognun mi vuole, 
Vengon tra loro ad acerbe parole. 


XXVII. 


Dalle parole poi vengono a fatti, 
E ſi danno le ſciable per la teſta, 
Sicche ſi ſono omai quaſi disfatti. 
Un drappello di pochi ancor ne reſta; 
Ma queſti pur fi batton come matti. 
Che piu ? con ſommo mio piacere e feſta 
Veggo i nemici miei condotti a morte, 
E il ciel ringrazio di si bella ſorte. 


XXVIII. 


Poi chiamo il mio Tangile ad alta voce, 
E lo cerco piangendo in mezzo al ſangue; 
E temo di trovarlo, e al par mi noce 
Il non trovarlo, Talor freddo eſangue 
Un cadavero ſmovo, indi feroce 
II guardo, che fortezza in me non langue; 
In queſto mentre ſoſpirar lo ſento, 
E chiamarmi con roco, e baſlo accento. 
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Corro a quel ſuono, e lui veggo coſperſo 
Di ſangue, parte ſao, parte d altrui, 
Che il ſuo languido ciglio in me converſo 


Mi diſſe: O cara, che ſara di nw? 


Speriam (gli diſſi In ogni caſo avverſo 

Manda Giove benigno i doni ſui. 

Quindi gli aſtergo le ferite, e il lego, 

Ed a ſperar ſorte migliore il prego. 
XXX. 


Su la noſtra peotta io molte coſe 
Torno a ripor, che ſtavano ſul lido; 
E di balſami e derbe prodigioſe 
Prendo un involto, in cui molto mi fido , 
E bagno le ferite ſanguinoſe 
Dell adorato mio marito fido; 
E ne riceve in breve tal conforto , 
Che s' alza, e move il paſſo in verſo il porto. 


Entria mo in barca, ed egli: O Filomena, 
Sciogli (mi diſſe) pur tutte le vele. 
Laſciamo al ciel di noi la cura piena: 
Egli ci faccia il mar mite, o crudele: 
Egli il preniio ci dia, o pur la pena; 

Se merta pena il noſtro amor fedele. 
Jo fo, come egli dice; e in alto mare 
Ci vediam toſto da' venti portare, 
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XXXII. 

Pinoro, Re di Algeri, uomo gia fatto, 
Di nove luſtri in circa, era a ventura 
Venuto in mare da vaghezza tratto 
Di predar peſci, e alleggerir ſua cura. 
Una ſorella ſua di gentil atto 
Era con ello, e di bella ſigura. 

Da queſti fummo noi veduti appena , 
Che vennero a incontrarci a vela piena. 


XX XIII. 


Or qui comincia il mio ſommo dolore, 

E che per morte ſolo avera fine. 

Pinoro nel vedermi arde d amore, 

Ed arde per Tangile anche Lucrine 

La ſua ſorella: ci fan feſta e onore 

S' appreſentan chirurghi e medicine 

Pel mio Tangile; e la real Donzella 
Vuole alla cura ſua aſſiſter ella. 


XXXIV. 


Pinoro aſſegna una ſtanza vicina 
A quella, ove egli dorme, al mio marito; 
Dove può quando vuole entrar Lucrina, 
Che fammi a ſeco ſtar gentile invito. 
In fine ripoſati la mattina, 
Pinoro da' più nobili aſſiſtito 
Va da Tangile, e la mi fa chiamarez 
Che i noſtri caſi ha guſto d aſcoltare. 
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XXXV. 


Tangile francamente eſpoſe loro, 
Come era figlio del Re di Darete; 
E come Amor con la ſaetta d' oro 

Feri noi due, e preſe alla ſua rete. 

A ues dire impallidi Pinoro , 

E ſi offuſcaro le ſue luci liete: 

Lucrina ancora ſcoloriſſi, e poi 

All' improvviſo fuggi via da noi. 
XXXVI. 


Le navi mie nel mar di Salamina 
Arſer, guari non &, li tuoi navigli: 

Diſſe Pinoro, e con furor cammina. 
Tangil mi guarda, e dice: Quai conſigli 
Prendiam, mia vita? Ed io; Amor ſi affiua, 
Siccome ogni virtu, ne' gran perigli; 

Che alla per fine è facile ogni uſcita 
A chi uſcir vuol dall' odioſa vita. 


XXXVII. 


Sol temo (e non ti dolga, ſe ti taccio 
Di poco amore, e di ſoſpetta ſede) 
Temo Lucrina , che non ſciolga il laccio 
Che mi ti ſtringe, e non la faccia erede 
Dell amor mio ed io ti ſia d' impaccio; 
La lunga era fa pid ch' uomo non crede. 
Non piglia il primo aſſalto una cittade, 
Nc a un colpo ſol di ſcure il pino cade. 
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Ma in fine ora con foco, or con penuris _ 


Fa tanto I inimico, che ſi arrende; 
E tanti colpi mena e con tal furia 

II villano, che il pin cade e fi rende. 
Tempo verra, che non parratti ingiuria 
Di fare all' amor mio, e mene orrende 
Ti ſaran F ombre de' traditi numi, 
Perdute nel fulgor di que bei lumi. 


XXXIX. 


Ma pria che cid il deſtin veder mi faccia 
Vo' che la terra, ovvero il mar m' ingoi. 
Qui taccio, e il pianto agliocchi mieis'affaccia, 
Queta (grida Tangil) gli ſdegni tuoi. 

E me' che può m' accarezza ed abbraccia, 
E dice: A che temer, cara, tu vuoi 
Di quel che certo non ſarà gia mai ? 

E & io parlo di cor, ſola tu il ſai. 
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© Mentre ftiam noi cosi fedeli amanti, 
E fra noi ci giuriam perperuo amore; 
Ecco due fieri ed orridi Giganti, 
Che prendono un Tangile con furore, 

L' altro me prende, che mi sfaccio in pianti; 
E in un carcer profondo e pien d' orrore 
Meſlo è Tangile, e in una rocca forte 
Poſta ſon io, e ſerrano le porte. 
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XLI. 
Quel che avveniſſe poi al mio marito, 

Nol fo di certo, ma me lo figuro; 

Che un ſteſſo inganno fu ad entrambi ordito: 

Udite quale. Al chiaro ed all' oſcuro 

Pinoro a me venia d' amor ferito 

E nom laſciava voci ſacre e giuro, 

Per indurmi a volerlo per iſpoſo, 

Ora in atto crudele, ora pietoſo. 


XLII. 


Ma quando egli s' accorſe, che tendea 
Le reti a' venti, e ſeminava il lido, 
E che nel mare i ſolchi ſuoi traea; 
Mutò penſiero, e con parlare infido 
Mi diſſe un di, che gia ch' egli vedea 
Ch' io aveva il cor troppo amoroſo e fido z 
Volea laſciarmi, e in fin reſtituire 
Al mio conſorte, e poi di duol morire. 


XLIII. 


E in fatti il giorno appreſſo a me portoſſe, 
E diſſe: Filomena, ho ſtabilito, 
Che doman tu ti abbelli in veſti roſſe, 
O celeſti, o in quai più n' hai l' appetito; 
Che queſte che tu hai, ſon troppo groſſe, 
Ne ſi confanno a chi vanne a marito. 
Verrai ſu cocchio d' oro alla mia corte, 
Ove fara Tangile il tuo conſorte. 
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Tutta mi rallegrai a queſti accenti, 
E ſenza ſoſpettare alcuna frode , 
Mi abbelliſco con tutti gli ornamenti 
Che poſſan a donzella recar lode: 
Viene il giorno preſeritto, e di concenti 
Una dolce armonia per l' aer s' ode. 
Monto ſul carro, e il popolo s affolla, 
E di guardarmi niun fl ſatolla. 


XLV. 


Giungo a Palazzo, e m' incontra Pinoro 

Veſtito anch' egli a gala ed allegrezza: 

Di nobili fanciulle un gentil coro 

Mi pone in mezzo, e lieto m' accarezza. 

Vanno eſſe avanti, ed io dopo di loro, 

E ad un balcon di mediocre altezza 

Guidata ſon, di dove il popol tutto 

Vedea, che nella piazza era ridutto. 
XLVI. 

Domando di Tangile, e mi vien detto 
Che gia veniva, e il rio Pinoro intanto 
Mi viene al lato pieno di diletto: 

Ed ecco odo da lungi un ſuono e canto 

Ed il marito mio veggo in effetto; 

Ma veggo gli occhi ſuoi pieni di pianto, 
Affilato lo veggio, e mezzo morto. 

Mi guarda, e grida: M' offendeſti a tofto, 
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XLVII. 
E pieno d aſpra voglia di morire 
Toglie V arco di mano ad un ſoldato; 
E trae, penſando Pinoro colpire , 


E legger mi piago nel manco lato. 


Poi diſperato metteſi a fuggire, 

E ancora non fi fa, dov'egli è andato. 
Manda Pinoro tutti i ſuoi famigli, 

E vuol cl ove fi trova, ivi fi pigli. 


XLVIII. 
Come augellino che per I aria yola 


Se de' compagni ſuoi il canto aſcolra ; 


Si riconforta tutto, e ſi conſola, 
Edrizza le ſue penne a quella volta, 
Ma non si toſto il miſero traſvola 
Pe' verdi rami, che con faria molta 
S' alza una rete che lo fa morire, 

E il cacciator riempie di gioire. 


XLIX. 


Cosi ſi volge in pianto il mio piacere z 
E il barbaro rideva ſul mio affanno. 
E diſſe: Non udrai mai pid preghiere 
Dalla mia bocca; chiamami tiranno , 
Chiamami uom nudrito tra le fiere; 
Parlar di donna non fe' mai gran danno. 
Tre giorni ſoli io ti concedo, e queſti 
A te ſta, che ti ſien lieti o funeſti, 
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Quindi fi parte, ed io fra mille e mille 
Uomini armati, e con quelle donzelle 
Vo fuor della citta per queſte ville, 
Penſando all' opre niquitoſe e felle 
Di Pinoro, e ſtruggendo le pupille 
In pianto tal da impierofrr le ſtelle. 
Col canto e il ſuon le giovani amorofe 
Cercan le pene mie far men doglioſe. 


LI. 


In queſto mentre voi giungeſte. Appena 
Ella pon fine al ſuo ragionamento, 
Che con le man legate in ſu la ſchiena 
Venir ſi vede ſopra un vil giumento 
Un uom ricolmo di gran doglia e pena. 
Ma m' interrompe queſto avvenimento 
La pieta ch' ho di Carlo, il qual ſi trova 
Oppreſſo ſempre pid da gente nova, 

e 


Aveva Carlo un certo ſuo ſcudiere, 
Che a parole era un Ercole, un Sanſone; 
Ma ſe piegavan punto le bandiere, 
Era si gran vigliacco e si poltrone, 
Che per timor fuggiva a pid potere. 
Vizioſo, porco, pertido, briccone; 
Che ſol col pregio di ſervire in corte, 
Per lui neſſuna caſa avea le porte. 


128 RIC CIAR DET TO 
b LIII. 


Figliuol d'un contadin di Piccardia 
Era coſtui, e fi chiamava il Mena. 
La mano ſua ell era man d' arpia, 

E di gran ſomaraccio avea la ſchiena. 
Gran copia d' oro, e gran mercede avia; 
Ch' era buffone, ed avea mente amena: 
Ed entrò in grazia a Carlo di tal modo, 
Che vi parea conſitto con un chiodo. 


LIV. 


Ora coſtui veggendo a mal partito 
Carlo, e Parigi , un alto tradimento 
Macchinò nel ſuo core infellonito, 

Si traveſte una notte, e all'aere ſpento 
Per un condotto da nullo avvertito 
Eſce fuor delle mura a ſalvamento; 


E dallo Scricca corre a dirittura, 


E dice: Io vengo per voſtra ventura. 
LV. 


To vo' darvi Parigi e Carlo in mano, 
Che dopo, tanti miei lunghi ſervigi 
Scacciato m' ha per un ſoſpetto vano 
Dalla preſenza ſua e da Parigi. 

E qui ſoſpira il pertido villano, 

E ſi ſtrappa i capelli, ed i barbigi. 
Dice lo Scricca : Se queſto ſuccede , 
Io ti vo' far di mezza Cafria erede, 
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In queſta ſteſſa notte, ſe vi piace, 
Io condurrovvi dentro alla cittade 
Pochi alla volta, che non è capace 
Il condotto di molti; e ſole ſpade 
Portar potrete, perchè alquanto giace 
La baſſa volta, ed in anguſto cade. 
Piace al barbaro Re queſta propoſta; 
E la gente all impreſa è gia diſpoſta. 
LVII. 


Avanti a tutti camminava il Mena, 
E nella buca ſubito fi caccia. 
Lo ſeguon gli altri, ed ei ſtretta alla ſchiena 
4k porta una ſua lanternaccia , 
Onde di luce quella foſſa è piena. 
Sbocca in Parigi, e ſi copre la faccia, 
Acciocche alcun nol vegga e nol conoſca; 
Con una maſcheraccia brutta e foſca. 

L VIII. 

E pia vicini eſſi erano al palazzo, 
Quando le guardie fi furo avvedute 
Del tradimento, e ne fanno ſchiamazzo. 
Corron le genti d' armi, e di ſerute 
Si fa per ogni via di ſangue un guazzo. 
La fortuna e il valor li aſſiſta e ajute; 
Che intanto che fi danno ſu' cimieri, 
Io vo dir qualche cola d' Ulivieri. 
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LIX. 


Ulivieri , Selvaggio, e Dudon forte 
S' imbarcaro a Cale e navigaro 

Alla man deſtra che riguarda il Norte; 
Ed a man manca l' Iſole laſciaro, 

Che furo al navigar I eſtreme porte 

Ne tempi antichi, quando i buoi parlaro: 
E nel mar di Norvegia ſi trovarno, 

E nol ſapendo, in un gran peſce entrarno. 


1. 


Una Balena larga dieci miglia, 
E lunga trenta, entro quell” acque giace; 
E la ſua bocca, quando che sbadiglia 
Sembra un porto, ed un porto anche capace. 
In queſto entra Ulivieri e ſua famiglia, 
E ſi promette ſicurezza e pace, 
Perch' era il mar turbato e tempeſtoſo, 
E quivi penſa ritrovar ripoſo. 

E 


Ma non si toſto egli entra, che fi avvede 
Che quel porto di mare un peſce egli era, 
Il qual chiude la bocca, e prender crede 
Fra' denti, i navigantl , e la galera; 
E lor diede vicino un braccio, o un piede: 
Onde i lor volti fecero di cera 
I Paladini afflitti e ſpaventati, 
Veggendo che in un peſce erano entrati. 
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LXII. | 

Ma ſeguitando pure la corrente 
Vanno oltre, e ſon portati in un gran ſtagno; 
Dove veggion peſcar di molta gente. 
Su le ripe ſon piante di caſtagno, 
Di lauri, e lecci z e popolo frequente 
Evvi, che compra e vende per guadagno. 
Guardan piu avanti; e yeggion caſe, e buoi; 
Marre, ed aratri, come abbiamo noi. 

LXIII. 5 

Che il ſole per gli orecchi e per la boccs 
Vi paſla dentro, e le coſe produce, ' 
L' uva annegriſce in ſu la ſpeſſa ciocca, 

Il gran biondeggia, e come oro riluce g 

La notte la rugiada pur ci fiocca , 

E la luna i ſuoi raggi v' introduce, 

Vi ſono uccelli, e i lor nidi vi fanno; 

E chi non lo vuol credere, ſuo danno. 
LXIV. 

Ma tra le molte coſe nuove e ſtrane 
Rimaſero di ſaſſo i Paladini, | 
Quando che udiro il ſuon delle campane 
E vider tra i cipreſſi e gli alti pini 
Una chieſuola, e carichi di pane 
Muoverſi verſo lei due Cappuccini: 

Ond' eſcono di barca, e come vento 
Vanno a trovar quel poyero convento, 
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LXV. 

v' era Guardian un certo da Piſtoia, 
Che al ſecol ſi chiamò Meſſer e ; 
Era un buon uom, ma ſenza ſalamoja. 
Giocar a- dadi, e leder molto a deſco 
Al mondo fu la ſua pid cara gioja. 
Diceva a mente ſana e a cervel freſco 
Coſe si pazze e si ſpropoſitate, 

Ch' era il piacer di tutte le brigate. 


LXVI 


Stava a ventura ſu la porteria 
Quando giunſero i Franchi cavalieri , 
Quai toſto ad incontrare egli s invia , 
Ed offeriſce lor menſa e quartieri. 
Accettano i campion la corteſia. 
Dice il Guardian: Ci ſtien pur oggi, e jeri, 
E jeri I altro e quanto che vorranno, 
Che ci fan grazia, e ſpeſa non ci danno. 


LXVII. ; 


Ma ſento ſchucchiarare le forcine, 
Segno che a cena il cucinier c' invita: 
Non vi darem nè polli nè galline, 

Ne vi daremo roba digerita. 
Ulivier lo ringrazia ſenza fine, 
Ed alla bocca 11 pone le dita, 
Che tanto il riſo trattener non vale 
Che non gli ſcappi, e il frate I abbia a male. 
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EXNA1E: 


Entrano in refettorio, e in cima in cima | 
Siedono il guardian, e i ſuperiori, 
Si diſpenſa il ſilenzio per la ſtima, 
La qual fi debbe a cosi gran ſignori: 
Portan di rape una mineſtra in prima g 
Poi vuova, maccheroni, e caci fiori, 
Ottimi vini, e pan si buono e bello, 
Che il papalin non ha che far con quello. 


LXIX. 


Chiede Ulivier, terminata la cena, 
Al Guardiano in che modo ei ſia qua drento; 
E come in corpo a cosi gran Balena 
Abbiano fabbricato quel convento : 
La bianca barba ſua con la man piena 
Prende il Guardiano, e dice: Io ſon contento 
Di dirvi il tutto. E acconcia ſua perſona, 
Baſſa il cappuccio ed in tal guiſa intuona. 


LXX. 


La ſtoria è corta corta: Giovinetto 

Me feci Frate, ed andato a Livorno 
Con quel Padre che ſtammi a dirempetto; 
Un di vedemmo un bel naviglio adorno, 

_ (Ingleſe credo, a quel che mi fu detto) 

Ed era nominato I Alicorno. 
V*'entrammo per vederlo, e in un momento 
Dieder le vele i marinari al vento. 
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E dopo un longo navigare, alfine 

Giungemmo in queſti mari, e fummo preda 


Di si gran peſce ſenza fondo e ſine; 


Ed il convento per quel che ſi creda 
E molto antico. In lettere latine 
Sta ſcritto il tutto, ed acciò che ſi veda 
L' hanno ſcolpite in marmo; e ſottoſopra 
Di cent' anni ſarà forſe queſt opra. 
LXXII. 
Di qui partiamo quando che ci pare, 


F ritorniamo a noſtro piacimento , 


Conforme entra nell' Orca, ed eſce il mare. 
Diſſe Ulivieri : Io ſon molto contento 
Che poſſiamo di qui preſto ſcappare. 
Domani all' alba ho di partir talento 
Che in Francia ritornare m' abbiſogna, 
Che ormai lo piu tardar merta rampogna. 


LXXIII. 


Ripreſe un Fraticello: Andate preſto, 
Ch' io di la vengo che ſon pochi giorni, 
Affrica ha meſſo Carlo fuor di ſeſto 
Francia è piena di timpani e di corni, 
Diſle Selvaggio : Che parlare è queſto; 
Chi ha moſlo guerra a que'noſtri contorni ? 
Soggiunſe il Frate: Io non ſo tante coſe, 


Ma ſo che vi ſon guerre ſanguinoſe. 


L XXIV. 
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L XXIV. 


Udito cid, ſe ne vanno a dormire, 
E la mattina ritornano in barcaz 
E ſtanno tutti attenti per uſcire : 
Quando la beſtia la gran bocca inarca , 
E I acqua con lo mar ſi torna a unire: 
Pigliano il tempo, e la barchetta ſcarca 
Nell' ampio mare traſcorre veloce, 
Ulivier fi fa il ſegno della croce. 


LXXV. 
Ma perche non han buſſola, ne vele, 


Si ritrovano tutti a mal partito; 

E penſan che ſe il mar fi fa crudele, 

Il lor pellegrinaggio egli è finito. 

Non hanno pan, non hanno noci, o mele 
Da cavarſi al biſogno l' appetito. 

Or mentre ſtanno in queſto gran penſiero , 
Ecco che V aere ingombra un nuvol nero, 


LX XVI. 


Che diſteſoſi ſopra la barchetta 
S' apre, e fi muta Yorrido in fulgore. 
Cinta di luce un alma giovinetta 
Veggon, che un grande augel tutto candore 
Porta ſul dorſo, e 1] peſo gli dilettaz 
E dice lor: La ſpoſa ſon d' Amore, 
Che il vo cercando, e non lo ſo trovarez | 


Perche fermo in un loco non pud ſtare, 
Tomo I. G 
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Non crediate pero, che i Paladini 

Si credeſſero Pſiche eſſer coſtei , | 

Perche le Fate han cento mila fin: | ' 

| Per celar le perſone a queſti e quei. 9 

lh Onde non vuolſi or fare da indovini , 

Ill per dire la ragion, che moſſe lei 

1 A fingerſi in tal guiſa; baſti queſto, 

1 Che fa ai Baron I inganno manifeſto, 

LXXVIII. 


| Ma facevano il gonzo i corbacchioni, 
| per lor vantaggio „e non pagar gabella; 
Il Ed in queſto do lor mille ragioni; 
[} Che il guaſtare per una bagattella 
[il I fatri proprj, è cola da minchioni. 
| Perd la laſcian dir come yuol ella, 
Ele fan mille inviti, e baciamani, 
Perche punto da' lor non ſi allontani, 
| LXXIX. 
Scende ſul legno, e chiede a' cavalieri 
Se ſan nulla di lui. Diſſe Guidone: 5 
A dirla, noi facciam certi meſtieri , 
Che col toglier la vita alle perſone 
Non ſi confa gran cola co' piaceri, 
Tra' quali il voſtro ſpoſo fi ripone z 
Ma guidateci a terra, e cercheremo 
Di lui quel pid, Madonna, che potremo. 
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Si pone ſu la poppa la ente, 5 
E lega i piè del cigno volatore 
Con un azzurra e lunga covlicella,' 
E quello verſo la dove il Sol muore 
Vola, e tira con ſe la navicella. | 
In queſto mentre per trapaſlar Lore 
Chiede a Pliche Ulivier, per qual motive: 
Amor ſia un' altra volta fupgitiro. 


LXXXI. 


Forſe con la lucerna un' altra volta 
L' hai tu veduto , quando che dormia? 
Ed ella tutta in lagrime diſciolta: 
Non caddi pitt Ha Sear error di priaz 
Ma la preſenza ſua da me ſi è tolta 
Mercè i deſir della ſuocera mia, 
Ch' or per sè, or per altri il manda in giro; 
Ond'e che ſpeſſo ſola io lo ſoſpiro. 

LXXXII. 

vidi I' altr' jeri il faribondo Marte 
Che con la ſuora ſua iva a Parigi. 
Il quale in fretta chiamommi in diſparte, 
E mi diſſe che a far certi ſervigi | 
Per Venere, Cupido era ito in parte, 
Ch' Africa è detta, e la fara prodigiz 
Ch' ha deſio ch egli abbrugi, , che ſaetti 
Le Affricane donzelle, e i giovinetti. 
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LXXXIII. 
perchè nemica alle Criſtiane genti 

Vuol , che il furor dell' armi e l' ira atroce 

Per via d Amor s accreſca e s augumenti; 

Cosi divien pin duro e pid feroce- 

Toro con toro in viſta degli armenti: 

Che Amor lo punge, lo sferza, e lo cuoce 

Per la bramata e combattuta vacea ; 

E quanto pugna pid, meno ſi ſtracca. 
LX XXIV. 


Ma una certa domeſtica di caſa, 
Che ſi dice madonna Epimelia, 
Stretta di bocca, e con Porecchia ſpaſa: 
E ch' ogni fatto ed ogni cola ſpia; 
E d' un altra ragione perſuaſa, 
Che cruccia e affanna aſſai l' anima mia, 
Mi diſſe, come innamorato egli era 
D' una donzella vaga e luſinghiera. 

LXXXV. 

E diſſe, come la dell' Arbia in riva 
Era nata di ſangue illuſtre e chiaro, 
E che del terzo luſtro appena uſciva; 
Ne le fu il cielo di bellezza avaro: 
Nel volto giglio e roſa le fioriva. 
E aggiunſe ancor che aveva un dir preclaro, 
Ed invaghiva ognuno che l' udia, . 
Tanto era pien di grazia e leggiadria. 
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LXXXVI. 


E chꝰ ella ſtava di preſente in Roma 

Acclamata, gradita, e ben veduta: 
Fortuna in man le avea data la chioma 
Ond' è ſelice qualunque ſaluta. 
E diſſe ancor, come Gingia ſi noma, 
E che ha due occhi che fanno feruta; 
E che il marito mio con ſua famiglia 
Or le vola ſul ſeno, or ſu le ciglia. 


LXX XVII. 


Ma il cane che provò l' acqua bollita, 
Fugge la fredda: ancor cosi facc' io, 
Che per dar ſede a ciarle fui tradita, 

E caddi in ira al dolce ſignor mio. 

Però fo finta non averla udita, 

Ne il fatto come ſtia, ſaper defo; | 
Che il cercar di ſaper quel che ſaputo 
Accreſce duolo, non m' è mai piaciuta. 


LXXXVYIIL. 


Diſſe Guidon : Signora, fate bene 
Che ſon pazzi i matitie ancor le mogli, 
I quai cercan di cid che lor da pene. 


Ed io, ſe avyerra mai ch' unqua m imbrogli 


In queſte d' Imeneo ſacre catene , 
Non vo' cercar d imbaſciate o di fogliz 
E ſe la mia conſorte, di ſoppiatto, 


Fa quel, che non vorrei mi ſoſſe fatto, 


6 
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Perche ho ſentito dir da certi vecchi, 
Che le donne quando hanno fermo in teſta 
Di far gli accorti lor mariti beechi; 

Se con la pece, o con la carta peſta 
Tu lor ſtoppaſſi i luoghi mai non ſecchi, 
E lor faceſſi di piombo la veſta, 
E le chiudefli ancor con un luccherttoz 
Avra il diſegno lor ſempre l' effetto. 
XC. 
E che da queſto affronto vanno eſenti 
I conſorti diſcreti, e non geloſi. 
Diſſe Ulivier: Ancor chi non ha denti, 
Può mangiar i limoni pid ſughoſi. 
Tu non hai moglie, e però non paventi: 
Ma gli ammogliati ſono timoroſi. 
Cosi dicendo omai ſcopron terreno, 
E lo.xeggion di popolo ripieno. 
' XC1. 

Van poco avanti, e veggono un naviglio 

Coperto tutto & una tela oſcura, | 
Mezzo ſdrucito, e che gia ſta in periglio 
D' andare a fondo z e morta di paura 

Vi veggono una donna con un figlio. 

Pi! belle coſe non fe* mai natura. 
Pſiche la barca a quel naviglio appreſſa, 

E la man ſtende alla donzella oppteſſa ; 


, 


CANTO QUINTO. 151 
XC1I. 

Che di ſubita gioja ebbe a morire, 
Quando col ſiglio ſuo ſi vide ſalya. 

Dal lido intanto ſi ſentia muggire 
La gente, nel mirar ch' ella ſi ſalva. 
Diſſe Pſiche: La meglio ella e fuggire, 
Pero che ha l'occaſion la fronte calva; 
E ſe non ſi prende ora, indarno poi 
Noi ci dorremo di lei e di noi. 
XCI11. 

Ulivieri, Selvaggio, e il buon Dudone 
Ebbero a male un si fatto parere. 581 
pſiche in veder la loro intenzione 
Diſſe: Deh non abbiate diſpiacere, 

S' ora vi tolgo di si gran tenzone. 

Io non temo di voi: voſtro potere 

E voſtra gagliardia veggo a più ſegni: 

Ma non è tempo di pigliar impegni. 
.1&CIY, 


Ecco che moſſe (on gia mille navi; 
Queſti yerranci ſopra, e ſol col peſo 
Ci affonderanno, e con baleſtre e travi: 
E il picciol figlio come ſia difeſo, 
E la ſua madre da quegli uomin pravi, 
A me il fuggir non ſarà mai conteſo. 
Che dunque ſerviravvi una vittoria, 
Che di duol ſempre vi ſara memoria ! 
| G 4 


152 RICCIARDETTO 
X CY. 

Cosi dice d Amor la bella moglie, 
E il cigno nuorator volge a man manca; 
Che si preſto i ſuoi piè ſpiega e raccoglie, 
Che dietro al ſuo cammino il vento manca; 
Le navi oſtili di viſta ſi toglie 
La dolente donzella, e ſi rinfranca. 
Pſiche pietoſa la riguarda, e poi 
La prega a raccontarle i caſi ſuoi. 


XC VI. 


Ma il venticel che increſpa la marina, 
Fa che ondeggi la barca, e noja apporte 
Alla dolente e bella pellegrina ; 

Onde riſponde con parole corte, 

Giacchè la terra ci compar vicina, 
Scendiam ſopra eſſa, e poi della mia ſorte 
Nerrerovvi il tenore aſpro e feroce; 

Ch' or la marea mi toglie e forza e voce. 


X CVII. 


Ciò detto, verſo terra il nuoto prende 
Il forte cigno, e gia ee ge e prati 
Si veggono, ed il canto piu s intende 
De' dipinti augelletti innamorati. 
Gia il cigno è ſopra il lido, e gill diſcende 
Pſiche, e con eſſa i tre guerrier armati z 
La pellegrina col fanciullo al ſeno 
Balza licta ancor ella in ſul terreno, 


CANTO QUINTO. 133 
XCVIII. ä 
E ſe ne vanno verſo una cap anna 
Che ſendo preſſo al mar, credo che foſſo 
Di peſcatori, e li ſopra una ſcranna, 
Giunti che furo, ognuno accomodoſſe. 
v' era un garzon che un zufolo di canna 
Sonava, e al lor venir toſto chetoſſe. 
Or qui la pellegrina ſtata alquanto 
Principid la ſua ſtoria, e Pſiche il pianto. 
XCIX. 
Ma veggo gia pit d' una in fradi vol, 
Donne leggiadre, che ſpeſſo sbadigliaz 
E lo sbadiglio ben ſappiam fra noi 
Che per ſonno, o ſtracchezza egli ſi piglia, 
O per coſa talvolta che ti annoi: 
Però I nom ſaggio in caſo tal conſiglia 
Di prender fiato, e rompere il ſermone, 
Se no, ſi viene in odio alle perſone. 
C. 5 | 
Perd mi cheto, e nel Canto venturo 
Jo vi dirò la ſtoria di coſtei, * 
Della quale ne ſono anch io all' oſeuro; 
E ſe poteſſi la tralaſcerei; MO } 
Che temo dalcun caſo acerbo e duro, _ 
Tutto contrario a' deſiderj miei 
Perchè mi piaccion le minchionerie, 
Non le ſtorie crudeli, inique, e rie. 
Fine del Canto quinio. 
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 ARGOMENTO. 


Pinoro ucciſo, tutta la brigata | 
S' imbarca , e un oſteria ſi mangia intera. 
La ria Strega, come aſini, legata 
, Manaa a Valenga degli eroi la ſchiera. 
I due Giganti con una piſciata 
Smorzano un foco grande, che acceſo era; 
Caſtigano la Strega, e il fier Criſtierns 
Paladini mandano all inferno. 


I, 


Trambicione e voglia di regnare 
Accieca si le menti de' mortali, 

Che ogni opra pil crudel li iſtiga a fare. 
L'ambizione ha ſeco tutti i mali; 

E triſto quei N non le ſa tarpare 

Su' primi voli ſuoi le penne e Lali: 

Che quando ha preſo punto di vigore, 
Addio amicizia, addio pierade e onore. 


1 
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II. 


Le madri ſteſſe hanno ſcannati i figlt, 
Ucciſi i padri, i fratelli, i marit , 3 
Per dominar lontane da' perigli. 

Taccio gli amici ſcacciati, e traditi, 

Taccio le trame, e 1 perfidi conſigli; 

E i tanti inganni all' innocenza orditi 

Sol per deſio d'impero, Empio deſio, 

Che l'uom fa beſtia, ingrata all uomo, e a Dio: " 


III. 


Ho per me tanto queſto vizio a noja, 
Che non domando nulla, e nulla cerco z 
E il poco, quanto il molto mi da gioja: 
Coltivo Vamicizia, e non ci merco, 

E non adulo, e non do mai la ſoja 
A Signori , ne fiuto il loro ſterco, 
perchè mi faccian divenir gran cola, . 
Ond' io mi veſta di color di roſa, 


IV. 


Un' uom debbene, amico di oneſtade 
Soffre pid volontieri un ſtato baſſo, * 
Ancorche oppreſſo ſia da povertade, 

Che fare il gran ſignore e lo (margiaſſo | 
A forza d' ignominie e di viltade; ; 3 
Come fan tanti, che han parentꝭ in chiaſſo; PEE 
Razza di boja, ail birri, e di ſpie, 
Che poſſan eſſer paſto delle arpie. 
Gece 
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| V. 
Che col fare il buffone ed il mezzano 
Son giunti a tale, che chi vuol ſalire 
A qualche onore, ei ſi affatica invano, 
Se con queſta canaglia non vuol ire, 
E non implora lor poſſente mano. 
Che poſſan tutti ad un tratto ſbaſire, 
Padri del vituperio, e peſte vera 
'D' ogni bell arte nobile e ſincera. 
VI, 
Or queſti idoli dunque, e queſti numi , 
Che poco fa di 1 eran coperti, 
E loro vignę eran fontan e fiumi 
E i lor pranzi, di ſtarne or ricoperti, 
Eran per paſqua cicerchie e legumi: 


Queſti ora dunque co' capi ſcoperti 


Sara forza che adori un uom ben nato, 
A ſtar con Febo e con le Muſe uſato? 
VII. 
Ma qui lo zelo mi traſporta fuora 

Del mio cammino, e mi leva di mente 
La ſtoria, e quel che vi promiſi or ora 

Di dirvi, chi fi foſſe la dolente 

Donna, che fuor della ſdrucita prora 
Pliche conduſſe frettoloſamente, 
Ben mi rammento, e a tempo ſuo dirollo. 
Ma altroye or deggio andare a rompicollo, 
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VIII. 

In Affrica convien, che preſto preſto 

Io torni a rivedere il noſtro Orlando, 

E Filomena , e Ferrad modeſto 

Co' ſuoi Giganti, e Aſtolſo memorando, 

Con Rinaldo, e Ricciardo ardito e leſto; 

E dir, che mentre ſtavano aſcolrando 

Filomena, paſsò davanti a loro 

Un uom legato, e pieno di martoro. 
IX. 

A due mila ſoldati in mezzo egli era 
Sopra un giumento, e ſtava a capo chino) 
A due Giganti Ferrautte impera, 

Che faccian con le reti il giuocolino: 
Ed il Fracaſſa tira la primiera, 

La ſeconda il Tempeſta a lui vicino; 

E in due retate prendon tutti quanti 
(O ve' che peſca !) e cavalieri e fanti. 


K. 


E li portano tutti a Filomena, 
Guizzano nella rete i prigionieri, 
Ed or moſtrano il viſo, ora la ſchiena; 
Come i peſci, allorche ſealzi e leggeri 
I peſcator li traggon ſa Þ arena, 
Ad alta voce domandan quartieri : 
Otrengon facilmente cid che vogliono, 
E vrelly preſto il prigioniero ſciogliono. 
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XI. 


E veggono, ſiccome era Tangilez - 
Filomena vien men per allegrezza. 
Ma ſi ſolleva al giovane la bile, 

E la tiguarda pieno di fierezza, 
E poi le dice con acerbo ſtile: 


Donna, che amore, e fede non apprezna, 


Ancorche bella ancorchè vaga ſia, 

E una furia d' inferno iniqua e ria. 
XII. 

Ritorna al tuo Pinoro, e ſtatti ſeco, 

Ne teſtimonio della tua nequizia 


Voler ch' io ſia: ma prima morto, o cieco 


Sarò, che ſpettator di tua letizia. 
E qui con volto minaccioſo e bieco 
Si tace. Orlando amante di giuſtizia: 
Sbagli { diſſe) o Tangile; la tua donna 
E di vera oneſta ſalda colonna. 

XIII. 


E qui raccontd lui coſa per coſa, 
Talche pianſe Tangil per lo contento, 
Ed abbracciata la ſua cara fpola, | 
Baciolla in fronte cento volte e cento: 
Con gente intanto armata e numeroſa 
Vien Pinoro ripien di mal talento. 

S' arma Tangile, ed uno de Giganti 
Si pon qual torre, a Filomena avanti. 
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ä XIV. 

Aſtolfo adopra la ſua lancia doro, 
Orlando Durindana, e con Fusberta 
Rinaldo ſi fa largo tra di loro, 

E il Gigante l eſercito diſerta: 
Che cento almeno prende di coloro 
Con la ſua rete non affatto aperta, 


E poi li gira con le forti braccia, 
E li abbacchia (ul ſuolo, e li ſcofaccia 


XV. 


Cosi ſi legge, che del mare in proda 
Si pon la volpe Libica a ſedere; 
Ed i immerge nell acqua la ſua coda, 
Onde i gamberi ſu vi vanno a ſchiere, 
Che non temono alcuna inſidia 0 froda: 
Quando ecco eſce dal mare a pitt potere, 
Batre la coda in queſto ſaſſo, e in quello, 
E de gamberi ſa crudel macello. 


4 Y.1; 


Ricciardetto ir cole da ſtupirez | - 
Ferraù, che non ha ſpada, ne lancia, 
Tira de ſaſſi , e fi ſpaſſa a colpire 
Or quello in teſta, or queſto nella ee 
Filomena ripiena di gioire 
Gli dice: Frate, ti vo' dar la manciaz 
Ti voglio dare un oriuolo d' oro, 

Se nella fronte tu cogli Pinoro. 
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XVII. 


In queſto dire, Orlando un colpo mens 
Sopra Pino1o cosi beſtialmente, 
Che la teſta gli parte, e collo, e ſchiena, 
E lo divide in due veracemente. 
Poi paſſa ſul cavallo, e non ſi affrena 
L' impeto orrendo di ſua man poſlente z 
Parte il cavallo, e fi:ca nel terreno 
La ſpada dieci palmi, o poco meno. 

XVIII. 


Viſto colpo si ſtrano, i Saracini 
Fuggiron come cervi, o caprioli, 
Che s' odon latrare i can vicini; 
Talche reſtati i Paladini ſoli, 
Orlando diſſe: Pria che 8 avvicini 

Non ſo ' jo dica fratelli, o ſigliuoli) 

notte; andiamo a ritrovar il mare, 

E vediamo ſe alcun naviglio appare. 
XIX. 

Ch' io ſto ſopra le ſpine, infin che giunto 
Non ſono in Francia, e Carlo mio difendo, 
Rinaldo anch' erd onore e gloria punto: 
Andiamvi pure, io {ira gia mi accendo z 
Soggiunge. E al ſuo parer non va diſgiunto 
Quel di Ricciardo, e d' Aſtolfo tremendo, 
Tremendo per la ſua lancia fatata, 

Che ſola trionfar pud d' un' armata, 
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XX. | 

Tangile anch'egli e la ſua Filomena 
Di ritornare in Perſia hanno deſire. 
Cavalcan dunque in ſu la molle arena, 
E quando il Sole s accoſta al morire, 
Veggion I onda del mar cheta e ſerena, 
E da lungi cominciano a ſcoprire 
Una nave, che porta una bandiera 
All' uſo Perſo, mezza bianca e nera, 

XXI. 

Tangile pid degli altri deſioſo 
Sprona il cavallo, e giunge preſtamente 
Sul margine del mare ſtrepitoſo, 
E vede omai del legno ancor la gente, 
Onde con cenni, e con moti voglioſo 
Moſtra, come vorrebbe immantinente 
Che la lor nave $'accoſtaſle a lui, 
Pria che s annotti, e il chiaro aere s abbui. 

X XII. 

Onde i nocchieri volgono la prota 
In verſo il lido, e v' arrivano preſto z 
E giungono alla riva alla ſteſſa ora 
I Paladini e il Fraticel modeſto, 
Che ragiona di Dio con la Signora. 
A terra ſmonta vigorolo e leſto 
Un forte vecchio, ed è diſceſo appena, 
Che: Ecco mio padre: grida Filomena, 
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XXII. 
E toſto corre, e gli ſi getta a' piedi. 
Tangile fa lo ſteſſo: e qui tra loro 
E gioja tal, che nelle Eliſie (edi 


Egual non ſente il piu felice coro 


Delle alme illuſtri, e del piacere eredi: 
Ne forſe Giove, allor che in tazza d' oro 
Il nettar beve, e Ganimede il meſce, 
Che tanto a Giuno ſua ſpiace, e rinereſce. 
XXIV. 

Terminati alla fin gli abbracci e i baci, 
Narro Tangile a' nobili guerrieri 
Chi foſſe il vecchio e i marinari audaci 
Che ſepevan del mar tutti i ſentieri. 
Diſſe Orlando: Signor, ſe ti compiaci, 
Dacci imbarco, che abbiamo di meſtieri 
D' andare in Spagna. E riſpoſe Tangile: 
Io condurrovvi ancor di la da Tile. 

2.42 

Cid detto, ſenza por pin tempo in mezzo 
S imbarcan tutti, e ſciolgono le vele. 
Ver mezzo di vanno correndo un pezzo, 
E con piacer, ch'e il mar cheto e fedele. 
Poi ver Ponente ſi muovon da ſezzo, 
E in poco tempo gia ſon ſopra de le 
Iſole di Maiorca e di Minorca, + 
Dove corſer pericol per un Orca. 
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La qual gitrd dall orride narici 
Tal fiume d' acqua dentro della nave , 
Che ſtiè per affondarla, e farla in brici. 
S' affatica ciaſcun, perche ſi cave 
L' onda, che fa le merci natratrici, 
E ſi raggira per le parti cave 
Del legno; e con la lancia Aſtolfo intanto 
S' quell' Orcaccia levata da canto, | 


XXVII. 


Dopo queſto timor, che non fu poco 
Giunſero il di ſeguente a Dena in faccia. 
Orlando dice: Eccoci giunti al loco, 
Dove sbarcar vorremmo, ſe vi piaccia, 

Diſſe Tangil: Voi vi prendete gioco 
Di noi. E lo ſi accolſe tra le braccia z 
E mentre al porto la nave ſi appreſſa; 
Tutta di duolo è Filomena oppreſſa. 


| XXVIII. 
E ſoſpira, e ſi affanna, efblamenta, ' 
Che laſciar dee si nobil compagnia. 


La Franca baronia pur fi ſgomenta, 

.Ch' era invaghita di ſua leggiadria, 

E ſtarne ſenza, molto la ſcontenta. 
Ma diſſe Orlando: Biſogna andar via. 
E ſaltò primo ſu la rena aſciutta, 


E ſe lo ſteſſo poi la gente tutta. 


\ c 


Di queſto la ragion era. 
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XXIX. 


La nave in alto mare ſi ritira, 
E Filomena piangendo ſaluta 
I cavalieri, e fiſſa li rimira; 
E quella par, che in rupe ſi traſmuta, 
Quando ucciſi i ſuoi figli a* pie fi mira 3 
Ciaſcun de' Paladin la riſaluta: 
Ma il vento gonfia si tutte le vele, 
Che convien che la nave al fin ſi cele. 

XXX. 

A dirittura vanno all oſteria 
1 Paladin , che crepano di fame. 1 
Entrano a menſa, e in due boccon va via f 
Quanto cꝰè ſopra d' nova e di carname. 
L' ofte, che vede tanta ghiotteria, 
E che fi mangian l uova col tegame; 
Diſſe: Il Signor mantengavi la viſta, 
Che d' appetito avete aſſai provviſta. 


XXXI. 
L'oſteſſa in queſto mentre, ch'& in cucina 


E ſerve a deſco i due fort: Giganti, 71 


Grida che ſembra appunto una gallina 


Che ha fatto l' uovo, e invoca uomini e ſanti. 


E grida : Fuora razza malandrina, 

Se no ci mangerete tutti e, | 
che in due 

S' eran mangiati una vuella e un bue, 
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X XXII. 


Che avevan compro al vicino macello; 
E portati ſe li eran di naſcoſto 
Come pollaſtri ſotto del mantello; - 
E poi girati li avevano arroſto, 
E diſpolpati in men di un quarticello, 
Poi volevano il leſſo ad ogni coſto, 
Con quattro polpettine, e due braciuole z 
Come ad un pranzo famigliar ſi vuole. 


XXX111. 


Poi s' eran meſſi intorno ad una botte, 


Ed a due mani come un barilozzo 

L' alzavano e le davan certe botte, 
Che s' ella foſle {tata ancora un poxzo, 
Vorato ' averiano in quella notte. 
Trenta barili ormai per il lor gozzo 
Eran paſſati, e freſca era lor mente, 
Come aveller bevuto ad un torrente. 


XXXIV. 


Le ventreſche, i ſalami ed i preſciutti, 
E quanto | oſte aveva, eſſi mangiaro, 
Di queſto fatto fi ſtupiro tutti; 
Ma i Paladini in gran penſiero entraro; 
Che i borſellini lor ſon troppo aſciutti, 
Ne fan come trovar tanto danaro 
Da pagar Voſte , e non far villania 
A ſe con non pagarlo, e fuggir via. 
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XXXV. | 


Fanno dunque conſiglio; e fi conclude 
Che vada Ferrail limoſinando; 
E che le ſpalle ele braccia fi ſnude 
E fi sferzi cosi di quando in quando. 
Il capo nel cappuccio egli ſi chiude, 
Si di ſpoglia, e per Denia va gridando: * 
Peccatori fratelli, ſovvenite 
Due anime di freſco convertite. 


XXXVI. 
E Riceiardetto col ſuo buſſolotto 


Gli andava appreſſo, e pigliava i quattrini: 


Aſtol fo a queſto | non porea (tar ſotto, 
Veggendo due si forti Paladini 
Ridatti per cagione dello ſcotto 

A birbantare tra que' cittadini; 

E rivoltoſi al Conte ed a Rinaldo, 


Diſſe: A queſta ignominia io non ſto ſaldo. 


XXXVII. 
E tu trova 1 quattrini in alta =o 
(Ripreſe il Conte) Il far male 
E no il mutare figura e diviſa; 
Maſſime qui dove niun ſi ſogna, 


Che noi quei ſiam che il mondo imparadiſa. 


Queſto è un picciol caſtel di Catalogna, 
Dove non ſon guerrieri d alto affare. 
Che in modo alcun ci 1 poſſan ravviſare. 


vergogna, 
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Che da capanne e ville era lontano. 
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In queſto mentre torna il penitente, 
E cento pezze egli ha fatte di accatto; 
Che gli Spagnuoli ſono buona gente, 
E come n' hanno, li danno ad un tratto. 
Con un bagnol di vin caldo e poſſente 
Le ſchiene, che parevan di ſcarlatto, 
Bagnano al Frate, e lo mandano a letto, 
E fan mille carezze a Ricciardetto. 

XXXIX. 

Pagano l' oſte, e vanſi a ripoſare, 

E parton di buon' o ra la mattina; 


Che voglion la ſpelonca ritrovare, 
Ov'e del Frate l' armatura tina, 


Prendono a mezzo di la via del mare: 


Che nell' oſcura macchia Saguntina 
Oltre Valenza quella e ee 1 
U' la detta armatura ſta ripoſta. 
XI. | 

Avean preſe le lor cavalcature, 
E trottavan con eſſe forte aſſai; | 
Ma nel calar da' monti I ombre oſcure, 
Si trovaro una notte in mille guai: 
Talchè temero Palme lor ſicure 
Di non uſcir di quel periglio mai. 
Si perſero in un boſco orrendoe ſtrano, 


— — —— — — ũ — — 
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Cosi ſenza mangiare e ſenza bere 


Paſſar la notte ed il giorno ſeguente. 


Il rerzo giorno furon di parere 

D' ammazzare un cavallo il men valente ; 
E del ſuo ſangue colmar un bicchiere, 

E ſpegnere cosi la ſete ardente: 

Ma ſentiro muggir da lungi ĩ tori; 
Onde preſo vigore uſciron fuori. 


XLII. 
Uſcir dal boſco' in una gran pianuraz 


hs Ma quaſi morti, 1 Paladin di Francia, 


E cosl vota e sl ſmilza la pancia, 

E brutti si, che facevan paura. 

La fame. diſſe Aſtolſo) ell' è una lancia; * 
Ch' è pid feura di quella ch io porto, 
Da cui j nza.ferira omai ſon morto. 


XLIII. 
4 Ed ecco cade ognuno da cavallo: 


Orlando è il primo, Rinaldo il ſecondo, 
 Ricczardoil rerzo, il quarto ( ſe non fallo} 
Aſtolſo il cavalier vago e giocondo; | 
Ferrad il quinto ſegali ino e giallo, 


Che digiun tale mai non fece al mondo; 


I due Giganti cadono ancor eſſi, 


E ſembran nel cader pini e cipreſſi. 


xXL1v. 


7. 


E per 
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Or mentre ſtanno i poveri Criſtiani 
Steſi ſu l' erba col bellico all' aria, 
Ecco una Fata, che per quei gran piani 
Coglie inſalata odoroſetta e varia: 

E viſti que corpacci afflitti e vani, 
Prima ſopra eſſi guardando ſi (varia, 


Poi dice lor: Che fate "= per terra? 
Riſpoſero: La fame ci 


guerra, 
E preſſo ſiamo all' ultima partita, 


Perch' ella è il noſtro boja, che ci ſcanna. | 


La Fata allora d' eſſi impietoſita, | 
Cerro liquor che aveva entro una canna 


Da loro a bere, e ritornano in vita, 


E gridan tutti per piacere: Oſanna. 
Indi montati in ſella ſe li mena 
A caſa ſua, e da loro da cena. 


XLVI. 


Ma perchè inteſe, ch' eran battezzati, 
E in lor vedeva tanta gagliardia 
Da fare i Saracini ſconſolati . 
Si miſe a fare certa ſua magia, | 
Che a gli uomini robuſtie ben bind 
Tutte 2 le forze porta via. 
are le coſe da maeſtra, 


Poſe quella magia nells mineſtra.... | 
Tomo IJ. 1 
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Ai Giganti pero ch erano ſtracchi, 
Come venuti giorno e notte a piede, 
Non die l' incanto; che a guiſa di bracchi 
Preſero nella ſtalla e letto e ſede, 

E gia dormivan come monne e bacchi; 
Che lor del vino e molta carne diede 
La ſerva della Fata, che a' Giganti 


Vuol bene, e ſtaſſi lor ſempre davanti. 


XLVIII. 

La zuppa appena in ſu la menſa venne, 
Ch! ancor ch' ell: bolliſſe forte forte, 
Di darvi dentro niuno ſi tenne; 
E ſe bene facean le bocche ſtorte, 
Pur dal mangiarla niun ſi ritenne. 
La maga intanto di ſuni e ritorte 
Reca un gran faſcio, e di ſua mano poi 
Li lega tutti, come tanti buoi. 

XLIX. 

Orlando volle darle uno ſgrugnone, 
Quando la Fata a legarlo ſi miſe: 
Ma come ſuole il nobile falcone, 
A cui l' ugne feroci abbia reciſe 
Il cacciator, reſtare un babione: 
Cosi rimaſe Orlando, ed ella riſe. 
Gli altri pur fanno, quanto ponno e ſanno, 


Ma di ſpezzare un fil forza non hanno. 


Nè fi trova paſtore o villanella, 


Chi pere cotte, chi mille ſporcizie. 
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L'Alba appariva in Oriente appena; 


Qu ando a Valenza, luogo non lontano 
Legati tutti qua ti a una catena a 
Guidolli, in od io del nome Criſtiano, 
La Fata al Re, chiam ato la Balena 
(Tanto era groſſo, ſmiſurato, e ſtrano) 
Queſti era figlio di quel Saracino, 
Che Spagna ſottomiſe al ſuo domino 
LI. 

Chi ha viſto mai per ville e per caſtella 
Portare i lupi preſi alla tagliuola, 
O pur la volpe cosi triſta e fella, 
Che ognun lor dice qualche aſpra parola: 


La qual con tutta la ſua famigliuola 
Non gli ſtrappi del pelo, e non I angarj 
Quanto che puote con ſtrapazzi varj: 
LII. 
Cosi chi tira lor torſi di cavolo, 


Penſa, Lettore, ſe fi danno al diavolo: 

Ma pur con facce tutti da novizie, 

Chi Piero invoca, chi chiama San Pavolo; 

Accidò lor ſalvi da tante ſevizie. 

E in queſta guiſa, e con tanto ſtrapazzo 

Del Re Balena giungono al palazzo. 
5 
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LIII. 

Stava per avventura alla fineſtra, 
Ch' era a terreno, un figliuolo del Re, 
Il quale die di mano a una baleſtra, 
E colſe Orlando, il quale: Che cos'e? 
Rinaldo con un viſo di gineſtra | 
Gridd : N'e venuta unaancora me: (to! 
Ricciardo;Qime il mio viſo!oime il mio men- 
Diceva Aſtol fo pieno di ſpavento. 


LIV. 


Saliti poi le ſcale, e giunti avanti 

Al brutto ed orgoglioſo Saracino: 

Ola ( difſe ) s' impicchin tutti quanti, 

Che non han fede nel noſtro Apollino. 

E in un baleno venner due furfanti 

Con de' capeſt ri. Orlando a capo chino } 
Diſſe: Signore, e qual ſorta di bene 

Da queſta impiccatura a voi ne viene? 


LV. 


Ben potete voi far quel che vi piace; 
Ma non ne areſte vantaggio, nè onore. 
Siam baſſa gente, che tra il yolgo giace, 
E ſtiamo ognun di noi per ſervitore. 
Impiccate chi turba voſtra pace, 

Ed ha ricchezze, credito, evalore ; 
Non gente vile, ed a ſervir fol atta, 
E che d umano ſangue non s imbratta. 


CANTOSESTo. 
L VI. 
E chi ſiete? Allor liſſe il Re Balena. 
Riſpoſe Orlando: Io fo da ſpenditore. 
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Rinaldo: Io il cuoco, e faccio ben da cena. 


Ferraù difle : il poco mio valore 
Mi fa grattare a' cavalli la ſchiena. 
E tu: a Ricclardo: Io ſon barbitonſore. 


Dille il Turco: Che ici, (cioccherello ? 
Dico, ch' io fo la barba a queſto e a quello. 


1 
Aſtolfo non ſapeva che ſi dire, 


Che non appreſe mai verun meſtieroz 


Pur diſſe francamente: Eccelſo Sire, 
Ho fatto a caſa mia ſempre oſtiero, 
E con poco faceva ognun gioire. 
Teneva vino bianco, e vino nero, 
E dava certi piccioncini arroſto, 
Che a mangiarli correvan di diſcoſto. 


LVIII. 


E ſubito ordinò che ſeiolti foſſero 
E ſi deſſe a ciaſcuno il proprio uffizio. 
Alla diſpenſa il buon Conte conduſſero, 
In cucina Rinaldo al ſuo eſercizio, 
E Ferraù nella ſtalla introduſſero. 
Si fe' tra g! oſti l Ingleſe novizios 
E in fin diero a Ricciardo de' raſoi, 
Sapon , ſtuzzica orecchi, e ſciugatoi. 
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LIX. 


O gran miſeria delle umane coſe ! 
O crudelta di barbara fortuna! 
Ecco l' onor dell' armi, e le famoſe 
Deſtre , ch'ove il Sol muove z ove ha la cuna 
Sempre furo e ſa: anno glorioſe: 
Deſtre, che invan non fero impreſa alcuna, 
Ridotre adeſſo a far delle polpette, 
A menar ſtriglie, ad arricciar baſette. 


LX. 


Or mentre ſtanno in tanto vilipendio 
I campioni infelici e rovinati, 
Ne' petti qe Giganti un vero incendio 
S' acceſe d ira, ſubito ſvegliari ; 
E il rradimento videro in compen1io, 
Che l' aſte, e l'armi, e gli arveſi fatati 
Miraro della caſa in un cantone, 
E pianſer d' ira e di compaſſione. 

LXI. | 

Prendon la fante poi per gli capelli, 
E lo minaccian di farl morire: 
E voglion, loro moſtri ove ſon quelli, 
Che fa padrona ſua ſeppe tra1ire, 
Almi guerrieri, e qi vslore oſtelli, 
E d' oneſtade, e di ſenno, e A ardire; 
La donn ſi contorce come biſcia, 
Per la paura, e tutta ſi ſcompiſcia. 
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Doi con voce tremante lor domanda; 
Che la rimettan ſopra il pavimento 
E di ra loro l' opera nefanda: 
Che tratta in alto con ſuo gran tormento 
Stava in man del Gig inte, che la manda 
In qua e in la, come impiccato il vento: 
E teme che alla fin non l' arrandelli 
Per la ſineſtra, e affatto la sſragelli. 


LXIII. 


La ripone il Gigante ſul terreno, 
E dopo alquanto la donzella dice. 
La mia pafrona (a fare un valeno 
Con cerre erbucce, e con certa radice, 
Che chi guſta, il valore in lui vien meno. 
Talchè al picciol fanciullo ancora lice, 
Guerrier che ſia delle battaglie il maſtro, 
Seco condur legato con un naſtro. 


LXIV, 


E per tal modo furo i cavallieri 
Da coſtei preſi e condotti in Valenza. 
Ma laſciate per Dio queſti quartieri 
Che s' ella torna, con la ſua preſenza 
Cangeravvi in ſomari ed in deſtrieri; 
Che in quella ſtanza ha certa quinteſſenza 
Di crani di fanciulli e di donzelle, 
Con cui di giorno fa veder le ſtelle. 

H 4 
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LXV. 
E quei piccioni la, quelle galline, 
E quelle vacche, e que' ſuperbi tori, 
Che voi vedete errar per le colline, 
Son tutte dame, e nobili ſignori, 
Che han fatto ſua merce si triſto fine. 
Però fuggite via, fuggite fuori ö 
Di queſte mura barbare e ſpietate, [ 
Ovenonenefe, ne caritate. 


LX VI. 


In queſto dire, ecco che aprir ſi ſente 
La porta, e gia la Strega è per le ſcale, 
Che batte per furor dente con dente. 

Il Fracaſſa terribile l' aſſale 

Con quella lancia d' oro onnipotente, 
Contro di cui incantagion non vale; 
Ed ella cade al ſuolo tramortita, 

E gli domanda per pieta la vita, 


LX VII. 


Diſſe il Fracaſſa: lo te la do, ſe in loro 

Sem bianze torni quei, ch'eran qui attorno z 

Diſſe la Strega: Aſſai lungo lavoro 

Vuolci per I ammirabile ritorno. 

Aprite quella ſtanza , ove io lavoro | 

L' opere mie, e quivi un alicorno 3 

Vecerere di bronzo, e quanto ei dura, 

Ha da durar la triſta lor figura. | 
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L XVIII. 

Gittan la porta a terra i due Giganti, 
E l' alicorno hanno toccato a pena 
Con | aſta dis fatrice degl' incanti; 
Che batte ſopra il ſuolo con la ſchiena, 
E tutti i membri ſuoi reſtano infranti: 
E il Fracaſſa tai colpi ſu vi mena, 
Che !' ha ridotto in polvere da ſcrivere; 
Piange la Strega, e teme del ſuo vivere. 


LXIX. 


Cid fatto, ecco le dame e i cavalieri, 
Che veggon ſenza penne e ſenza corna, 
Ma ne' ſembianti loro umani e veri; 

E ciaſcun, quanto piò, di laudi adorna 

I due Giganti, e dicono improperj 

Alla Strega; ed ognuno la contorna, 

E vorrebbe levarle il cor dal petto: 

Ma da' Giganti lor viene interdetto. 
LXX. 

E le dice un di loro: Or via e inſegna 
Il rimedio al veleno ingannatore. 

Ella un armadio con mano gli ſegna, 

E dice: Cola dentro è quell' umore, 

Che le perdute forze riconſegna 

A chi le perſe, e con virtù maggiore. 

II Fracaſla lo prende, ed eſcon fuora 

Di quella ſtanza, e della caſa ancora. 
Hy 
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LXXI. 


poi danno fuoco a quell' empio abituro; 
E mentre al cielo va la fiamma ardente, 
Diſſe il Tempeſta : Sare' io ſpergiuro 
(lo che a coſtei non riſpoſi niente, 
Quan do la vita ti chieſe in ſicuro) 
S' io l' ardeſſi? Riſpoſe unitamente 
Ciaſcur o: No per certo; ed il Tempeſta, 
Buttovvela, e fi fe' da tutti feſta. 


LXXII. 


Indi verſo Valenza ſe ne vanno, 
E per la via conoſcono i Giganti 
Che in compagnia de' Paladini ſtanno, 
Quei che diſciolti avevan poco avanti. 
V'eran fra gli altri, di quei che ſi ſanno, 
Un figlio di Ruggeri e due Agolanti, 
v' eran d Orlando e d Aſtolfo i cugini, 
E v' erano molti altri Paladini. 
LXXIII. 
Al figlio di Rugger, detto Guidone, 
Dan I anguiſtara, e gli dimoſtran come 
Si dee portare in quella funzione. 
Lo veſtono alla Turca, e] auree chiome 
Gli recidono ſenza diſcrezione. 
E dicon che fi muti anco di nome; 
Che non voglion venire eſſi in Valenza, 
Per non far peggio con la lor preſenza. 
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LXXIV. 


Entra in Valenza il figlio di Ruggero: 
E va cercando tutte le oſterie; 
Ritrova alſine il deſiato oſtiero, 
Aſtolfo il padre delle leggiadrie; 
Ma ſporco, guitto, e con un grembiul nero, 
Il qual cantando diceva follie. 
Il giovin lo ſaluta, e poi gli eſpone 
Come deſia di far collazione. 

LXXV. 


Una tavola toſto gli apparecchia 
Con uova, e caci, e frittata rognoſa, 
E del pan bianco, e vino con la ſecchia. 
Or dopo che mangiato egli ha ogni coſa, . 
Chiama l' oſtiero, e gli dice all' orecchia 
Com' egli è di Ruggier prole famoſaz 
E ch' è mandato a lui da' due Giganti, 
Per tornagli il vigor che aveva innanti. 


LXXVI. 


L' abbraccia Aſtolfo, e vanno in una ſtanza 
E beve un ſorſo di quell' anguiſtara, 
E ſente invigorirſi alla ſua uſanmy 
Poi dice: Andiamo al ponte della giara, 
Dove Orlando venir ha coltumanza , 
Per comprar roba al Re ſquiſita e rara. 
Non perdon dunque tempo, evanno al ponte, 
E preſto preſto ſi abbatton nel conte. 
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LXXVII. 


Aſtolfo narra a lui coſa per coſa, 
E beve un buon bicchier di quel liquore z 
E ſua perſona si fa vigoroſa, 

Che pargli ancor d' aver forza maggiore, 
Che pria non ebbe: e quindi alla — 
Cucina vanno dell' empio ſignore, 

E li ritrovan il cuoco Rinaldo 
Tutto affannato, e che moria di caldo. 


LXXVIII. 


Mandan per Ferrautte e Ricciardetto, 
Ed arrivati ancor eſſi in cucina 
Ricevon con moltiſſimo diletto 
La tanto deſiata medicina: | 
E pieni di valor I'anima e il petto 
Fanno da bruſco, e batton la marina, 
Ed ar mati di ſpiedo e di forcone 
Van del Balena alla real magione. 


LXXIX, 


Le guardie voller lor far reſiſtenza 
Ma le infilzaron come perniciotti; 
E giunti del e alla preſenza, 
Rinaldo il piglia toſto a ſcappellotti. 
Diſſe il Balena: Ve' che impertinenza! 
E comanda che in carcer ſien condotti. 
Rinaldo aperſe la fineſtra, e poi 
Ditle al Balena: Or or ti aggiuſtiam noi. 
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LXXX. 

Tu ci yuoi porre come uccelli in gabbiaz 
E noi penſiamo di farti volare. 

Pieno il Balena di ſpavento e rabbia 
Non ſa pin che ſi dir, ne che ſi fare, 

E batte i piedi, e fi morde le labbia. 
Orlando grida: Non vuolſi indugiare. 
Rinaldo a quel parlar piglia il Balena, 
E il gitta in Pleven che di gente è piena. 

LXXXI. 

Vengono i ſigli; e del lor padre infranto 
Cercan vendetta, e quel della baleſtra 
Appena riconobbe il Frate ſanto, ' 

Che andogli appreſſo, e con maniera deſtra 
| Avviluppollo dentro il regio ammanto, | 
E poilo gittò giu dalla fineſtra: 
E con eſſo fer pur ſimili voli 
Gli altri del Re Balena empi figliuoliz - 
LXXXII, | 

Veduta 1 cittadini si gran coſa, 

Circondano il palazzo di faſcini: 

(che contra gente tanto vigoroſa 

Non voglion far da bravi ſpadaccini) 

E gli dan foco. Bella e luminoſa 

S' alza la ſiamma; afflitti i Paladini 

Non ſanno come uſcir da quell' impiccio, 


E gia fuma il palazzo, e fa d arſiccio. 
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LXXXIII. 
Quando ecco comparire i due Giganti, 
Che col ſolo piſciar ſopra quel foco 
Di ſmorarlo in gran parte fur baſtanti; 
E pur la ſera avean bevuto poco. 
Rinaldo e il Conte allora, e tutti quanti 
Ripreſer lena, e vennero a quel loco, 
E in braccio de Giganti ſi gittaro: 
E cosi tutti quanti fi ſalvaro. 
LXXXIV. 


Alcun forſe dira che iperbol fia 
Smorzar gl' incen1li in si fatta maniera , 
E ben dira, che anch' io l' ho per follia. 
Ma l ho trovata ſcritta, e tal qual era 
L' ha voluta cantar la muſa mia, 

E forſe forſe la fu coſa vera; 
Perche certo io non poſſo aper mica, 
Quanto tien d' un Gigante la veſcica. 


LXXXV. 


Poi col foco ancor vivo ad una ad una 
Arſer le caſe, ed arſero Valenza; 
E fatra (era, al lume della luna 
Fan per Parigi la lor dipartenza. | 
Qui i parenti, gli amici, e lor fortuna 
Odono, e fanſi corteſe accoglienza: 
Ma laſc ia moli an are a buon viaggio, 
E in Danimarca rifacciam paſſaggio. 
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Io vi dicea ( ſe ancot ve ne ſovviene; 
Che in ver mi ſono dilungato molto) 
Come in atto di dire le tue pene 
Stava una donna; e con pietoſo volto 
Pſiche I udia, che tal pieta ſoſtiene 
In udirla, che in pianto ha il cor diſcioltag 
Avete a ſaper dunque, che queſta era 
Del morto Re di Dania la mogliera. 
LXXXVII. 
Figlia d' un Re di Svezia, e cosi bella, 
Che in quei paeſi non ebbe ſimile, 
Ed era d oneſta lucida ſtella: 
E girate pur voi da Battro a Tile, 
Che donna non vedrete uguale a quella; 
Ora coſtei con bel modo e gentile 
Incomincio la ſtoria ſua dolente 
In queſte voci languida e piangente. 
LXXXVIII. 
Mori il marito mio, ch' or ſarà l' anno; 
E gravida reſtai di queſto figlio, 
Un mio cognato di farſi tiranno 
Si mile in cor, e efferrud il conſiglio; 
E tale ordimmi ſcellerato inganno, 
Che mi condulle poſcia a quel periglio 
Che voi ſapete, e donde tratta io fui; 
Che l' innocenza ha i protettori ſui. 
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L XXXIX. 


Andar ſolea ſovente ad un giardino, 
Solo riſtoro al mio crudel martire; 


Quando un ladro, cred io, o un malandrino 


Veggon le guardie da“ muri fuggire, 
Veſtico come veſte un contadino, 
E forſe tale ancora ſi può dire. 
Lo metton in prigione, e il mio cognato 
Vallo a trovar da nullo accompagnato. 
K. g 

E poi I induce per fuggir la morte 
A dir, ſiccome egli era un gran ſignore 
Di Svezia, ed allevato in quella corte, 
E che per forza del ſoverchio amore, 
Che di me il preſe, e lo premeva forte, 
Di venirmi a trovar gli cadde in core; 
E venne, e ſeppe tanto dire e fare, 
Che mi fece di lui innamorare. 

Ep © yg 7 
Cid fatto, radunar fe' nella ſala 

La pid famoſa nobilta del regno, 
E giudici, e notai, ed altra mala 
Gente. e con eſſo il contadino indegno: 
Che merce chiede, e Vinfame propala 
Eſecrando terribile diſegno z 
E dice come il figlio che mi è nato, 
Non del Re, ma di lui e generato, 
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XCII. 
Stupiſce ognuno a ragionar sl fatto, 
Poi lo ſtupore fi tramuta in ira, 
E ciaſcun lo vuol morto ad ogni patto. 
Il mio cognato s' affanna e ſoſpira, 
E il contadino fa ſparire a un tratto 
Poi giudici, e notai fiſo rimira, 
E dice lor, che parlino conforme 
Dettan del regno le ſacrate norme. 


XCIII. | 
Quelli fanno gli afflitti, edi dolenti, 
Stringon le ſpalle, e chiudono la bocca, 
E le parole maſtican tra' denti. 
Il mio cognato allor li ſprona e tocca 
A dire; ond' eſſi in fiochi e rotti accenti 
Dicon, come mortal ſaetta ſcocca 
La legge contra le mogli e i mariti, 
Che sfogan con altrui loro appetiti. 
XCIV. | 
E che la forcae il fuoco e pe' villani, 
Per le matrone la tagliente ſpadaz 
Ma che non deggion d' uomini le mani 
Far che la teſta alla Regina cada. 
Meglio è eſporla del mare a' flutti inſani 
Con la prole. Ed allora una maſnada 
Mi prende, e mi conduce alla marina; 


E il popol che mi vede, ſi tapina. 
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XCv. 


La giunta, io chieggo lor per qual cagione 


Debba eller poſta cru ſelmente in mare. 
Un deꝰ cuſtodi diſſe: La ragione 
Chiedila a lui, che queſto ci fa fare; 


Al tuo cognato io dico, il qual ti appone 


Delitto, come cre do, d' alto affare. 
Intanto un legge la ſentenza, e ſice 
Come io ſono una ſozza meretrice, 


X CI. 


Caddi per lo dolore in ſu l' arena, 
E mi ſvenni; e in quel mentre fui condotta 
Sopra la na ve, in cui gran ſaſſi e rena 
Avean portato, ed era mezza rotta: 
E lal lido (coſtara io m' era appena, 
Che voi veniſte, cavalieri, allotta, 
E mi toglieſte a morte, e deſte vita, 
Ma voſtra grazia non è qui finita. 


XCVII. 


Venite meco a far la mia vendetta ; 
Uccidete il cognato traditore, 
Che m'ha fatto si (porca cavalletta; 
Rendete il regno al ſuo vero ſignore. 
Diſſe Ulivieri: Chi la fa, l' aſpetta. 
Andiamo pure, che non ho timore; 
Pſiche pur vuole andarvi, che ha contento 
Di veder la Regina fuor di ſtento. 
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XC VIII. 


Nella capanna dormon quella notte; 
Pot la mattina prima dell' aurora 
Con quelle genti del cammino dotte 
Van per un boſco, che tutto s' inſiora. 
Ed a fiori le vie ſon pur ridotte, 
Che preme il piè di Pſiche, la ſignora 
E conſorte di lui, che il tutto move 
In cielo, in terra, nell' inferno, e altrove, 


XCIX. 


Veggono a mezzo1l la gran cittade, 
Che ſta (ul mate, e Coppenaghe & detta: 
Pliche di nubi traſparenti e rade 
Se copre, e la Regina ſua diletta; 

Che non vedura , vuol che vegga, e bade, 

El 04a cid che il popolo cinguerta, 

Giunto Ulivieri alla gran porta appreſſo, 
Suona il ſuo corno, e Guiuon fa lo ſteſſo. 


C. 


E fan ſopere al perfido Criſtierno 
( Che cosi ſi chiamava quel tiranno) 
Come egli ingiuſtamente ha quel governo, 
Perchè n“ ha fatto acquiſto con ingannoz 
E che I aſpetra il diavol dell' inferno, 
Al quale eſſi tra poco il man1eranno ; 
E dicon come intendon di far noto, 
Che la Regina non ruppe il ſuo voto. 
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Criſtierno a queſto dir s arma di botto, 
E beſtemmia ed inſuria come un matto, 
E lice: Ci mancava queſto fiotto , 
Ma ben voglio levare il ruzzo a un tratto 
A queſte figurine del Callotto. 
E monta ſopra un cavallo ben fatto, 
Eſce fuor della porta, e ſoffia, e ſbuffa; 
Stida Ulivieri, e tira gid la buffa. 


I. 


E dice: lo ſcendo in campo a mantenere, 
Come la mia cognata ha partorito 
Non del germano mio, ma d' un ſtraniere. 
Ed io ti moſtrerò, come hai mentito: 
Tutto ſdegnato ripiglia Uliviere. 
Ciò detto, ſprona il ſuo cavallo arꝗito 
Verſo Criſtierno, e fi danno tal botta, 
Che l' una e l' altra lancia reſta rotta. 


CIII. 


Metton mano alle (pade , e fi dan colpi, 
Che a chi ſtagli a veder metton paura. 
Dice Ulivier : Razza di lupi e volpi, 
Obbrobrio e vitupero di natura, 

Ancor (e vivo ? ancor non ti diſcolpi 
Dell' onor tolto a donna cosi pura ? 
Che aſpetti, traditor? che non confelli 
I tyoi maligni ed eſecrandi ecceſſi, 
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Criſtierno non riſponde, e da di taglio 
Con la ſua ſpada ad Ulivieri in teſta, f 
E gli recide, come un capo d'aglio, 
Del lucido cimier tutta la creſta; 
E giunſe con quel colpo a ripentaglio 
Di terminare in quel punto la feſta. 
Ulivieri a due man la ſpada prende, 
E lui fere nel capo, e glielo fende. 

X Cu. 


Onde egli cade, e mugghia come un boyez 
Quando gli da il beccaio tra le corna. 
E cosi muorſi, e l' alma ſua va dove 
Eterno foco la copre e contorna. 
Ad Ulivier , ſiccome al ſummo Giove, 
Tutti fan feſta, e di ſplendore adorna 
Compare all' improvviſo e repentina 
Avanti a lor con Pſiche la Regina. 


XC VI. 


Or fi penſi ciaſcuno! allegrezza, 
Che fi fa in corte per un tal ſucceſſo. 
Vanno a palazzo, e piangon di dolcezza 
Le genti tutte, che fi ſtanno appreſſo 
Alla Regina, che aſſai le accarezza , 

E ſi rivolge a rimirarle ſpeſſo. 
Gittan Criſtierno fra certi dirupi, 


Perche ſia paſto d' ayoltoj e lupi, 
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Pliche dopo due giorni partir volle, 
Non ſenza pianto d' una el'altra banda; 
E col bel viſo di lagrime molle 
Bacia l' amica, e le ſi raccomanda. 

Poi $'aflide ſul cigno, ed ei s eſtolle, 

E ſpiega il vol per dove ella comanda. 

Il giorno appreſſo i Paladini ancora 

Si parton dalla nobile ſignora; 

| CVIII. 
Che ha fatto loro apparecchiare in porto 

Una nave con tanti marinari, 

Che poſſon ire dall'Occaſo all Orto 
Senza timore di venti contrari 

Prega Ulivier, che pel cammin pid corto 
Condotto venga di Francia ne' mari: 

E lor promette il capitano eſperto, 

Che in otto giorni vi ſaranno al certo. 

CIX. 

M' accorgo io gia, bench? niun favelli, 
Come avete diſio che qualche coſa 
Di Carlo io vi racconti , e ancor di quelli 
Che a lui fan guerra acerba e ſanguinoſa : 
Ma ſapete perchè fon vaghi e belli 
I prati? perche varia è I odoroſa 
Famiglia, che li adorna; e i color mille 
Il piacer fon delle noſtre pupille. 
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cx. 


Come il pittor, che a moſaico ſi dice, 
Deve eſſer il poeta, a mio parere: 
E quegli è riputato il pid felice, 
Che meglio accoppi pierre bianche, e nere, 
E rolle , e gialle; e poi di tutte elice 
Una tera, una donna, un cavaliere, 
Cosi deve il poeta, ſe fa fare, 
Di varie coſe il ſuo poema ornare. 

A 

Perd la Muſa mia; come vedete, 
Non ſa ſtar ferma, e fa voli beſtiali: 
Ma non l' abbiate a male, e non remete g 
Che non rivolga ancora a Carlo l ali. 
Nel Cantoch' ha a venir la ſentirete 
Sempre intorno a Parigi, e tante e tali 
Battaglie narreravvi, e si crudeli, 
Che vi fara forle arricciare i peli. 

_CXII. 

Ma non vi ſpaventate, anzi v'elorto 
A figurarvi il mal lempre peggiore. 
Cosi ſoglio far io; ond'e che porto 
Con molta pace ogni grave dolore ; 
Che in queſto viver noltro cosi corto, 
Dove rare del ben ſcintillan ore 
Evis aftollan quelle del martire, 
E' biſogna ingegnarſi a men patire. 
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Io mi figuro ſempre careſtia, 
E peſte, e guerre, e ladri per la caſa 
Che quel poco che i' ho mi portin via, 
E mal maligno, o altro mal che invaſa. 
Ond'e che grave non mi par che ſia, 
Se ſcarſa la raccolta m' è rimaſa; 
Se muore qualcheduno, o è ammazzato z 


E ſe poco peculio m' è reſtato. 
C XIV. 


Però penſate di Carlo la peggio, 
E che diſtrutti i Paladini ſieno. 
Ma ripoſianci, che quaſi vaneggio 
Pel canto cosi lungo; e mentre il ſieno 
Al caval Pegaſeo cerco e proveggio, 
Perche batta col pic] arſo terreno, 
E mi fecondi a cantar altre coſe; 
Vado lungi da voi Donne amoroſe. 


Fine del Canto ſeſto. 


RICCIAR- 


RICCIARDETTO 
DI ) 
NICCOLO' CARTEROMACO. 


CANTO SETTIMO. 


— — 


ARGOMENTO. 


Lo Scricca tutte le bandiere ſpiega: 

. Giungono a Carlo i cavalieri erranti. 
Nella battaglia chi pugna, chi piegas 
Guida Deſpins lo ſtuol degli amanti. 
Il Frate per Climene Iddio rinnega, 

Vuol finir col capeſtro i giorni ſanti. 
Ricciardetto a Deſpina s appreſenta 
Ella il diſcaccia; e par che duol ne ſentas . 


I, 


F Ra tanti guai, che ſon ſopra laterra, 

Che ſon pid che le pulci addoſſo un cane, 
on è mica il minor quel della guerra. 

Triſto colui, che aſſediato rimane , 

E triſto quegli ancor, che gli altri ſerra. 

In ſomma quel menar ſempre le mane, 

Quel darle, quel toccarle ogni momento: 


| None meſtier che apporti alcun contento. 
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II. 


La guerra in fine è compoſta di Boj, 
Che or (on miniſtri, or ſono malfattori: 
Or impiccate, or ſiete appeſi voi; 

Or rice vete, ed or date dolori. 

E ſi fa male, e non ſi penſa al poi; 

Il giuſto e la piera ſtanno al di fuori; 

Ed è il ſoldato si triſto animale, 

Che a chi vien per far bene, ancor fa male. 
| III. 

Ma quello poi, ch'io non ſo ben capire, 
Si è, che quei, che muovono la guerra, 
Dico i gran Regi , e che fanno morire 
Tanta gente, che ſpopolan la terra; 

Si ſtanno in corte, e ſi fanno ſervire. 
E mentre I inimico abbrucia e atterrg 
Le citta ſue; ei ſi diverte a caccia, 
E qualunque piacere fi procaccia. 
St | 
Ma di Carlo non pud gia dirſi queſto 
Che ancor che vecchio, e ancora che cadente 
va in mezzo del periglio manifeſto, 
Ed uno pare della . gente. 
Ei ſale ſu le mura ardito e leſto, 
E ancor combatte valoroſamente; 
Ma ſon ridotte omai le coſe a ſegno; 
Ch' è per perder la vita inſieme, e il regno. 
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V. 
Gia le ſue ſquadre aveano ucciſo il Mena, 
Quel che fece al buon Carlo tradimento; 
E volta i Cafri ormaĩ avean la ſchiena, 
Ed eran nel canale entrati drento, 
Che fuor della citra ſotterra mena: 
Quando ogni coſa s' empie di ſpavento, 
Perche a Carlo una ſpia dice all' orecchia , 
Come l' oſte all' aſſalto s apparecchia. 
VI, 
E che da' Generali, e lor conſiglio 
S' è ſtabilito fra due giorni darlo, 
E che gia ſe ne udia qualche biſbiglio: 
A Dio fi volta inginocchiato Carlo, 
E il prega per amore del ſuo figlio 
Che voglia in tal pericolo ajutarlo, 
E me che può rinforza e mura e porte; 


E cerca dar coraggio alla ſua corte. 


VII. 

Deſpina ſopra un candido cavallo 
Armata tutta, dalla teſta in fuore, 
Or correa per I aperto, ed or pel vallo. 
Ne cosi vaga è mai d' alcun bel fiore, 
Ne cosi corre villanella al ballo: 
Com! ella affatto fi conſuma e muore 
Perche cominci la crudel battaglia; 
E moſtri ai Franchi, quanto in arme vaglia; 
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VIII 


Ma quel che a lei diſpiace, e grava molto, 
E il ſaper che lontano è Ricciardetto. 
Che ſe l' uccider lui a lei vien tolto; 
Spianar Parigi, ed ardere il diſtretto 
Nulla le par (cotanto ſdegno accolto 
Ha contra I innocente giovinetto 
Pur fi luſinga che deggia venire, 

E debba ancora di ſua man perire, 


IX. 


Ed ha gia fatto a ognun comandamento , 
Che non ardiſca di pugnar con ello ; 
Ch' ella ha nel core un tal preſentimento , 
Ch' abbia a reſtar dal ſuo valore oppreſſo. 
Con tal penſier conſola il ſuo tormento. 
Gli amanti, che le ſon ſempre da preſſo: 
Queſti i patti non ſon ( dicon) con cui, 
Donna gentil, venimmo qui con vui. 


X. 


Ognun di noi qua traſſe la ſperanza 
D'averti in moglie, e il capo di Ricciardo 
Eſſer dovea per te mercè a baſtanza. 

Or ſe ci nie ghi d' incontrar l' azzardo 

A ſperar piu per noi che omai ne avanza? 
Girò Deſpina amoroſetta il guardo, 

Poi diſſe: Io non vo pid, che I altrui morte 
M' apparecchi le nozze, ed il conſorte. 
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Se voi mi amate, conforme mi dite; 


Non mancheranvi modi, onde obbligarmi , 


Ne ſolo degli amanti ſon gradite 

L' opre famoſe, che fi fan con l'armi; 
Ma ſon molte altre coſe, anzi infinite , 
Con cui potete I anima adeſcarmi, 
Ma I amor non s' inſegna; e chi vuol bene, 
Mille ſenza penſarvi ne rinviene. 


XII. 


Or mentre cosi ſtanno ragionando, 
Lo Scricca ſuona il corno del conſiglio; 
E per tutta l' armata manda il bando, 
Che il di ſeguente s' ha da dar di piglio 
All armi, e con aſſalto memorando 
Prender Parigi, e metterlo in ſcompiglio: 
E che la gente ſu l' arme fi metta, 
Che le vuol dare una riviſta in fretta. 


XIII. 


I Cafri in tutto eran dugento mila, 
Trecento mila i perfidi Lapponi; 
D'Affrica e d'Aſia ancor v era una fila, 
Che ci vorrieno computiſti buoni 
Per numerarle. Ognun le ſciable affila, 
Prende I aſte, e puliſce i morioni, 

E chi ferra il cavallo, e chi raggiuſta 
Sella, ſproui, ſtivai, redini, e fruſta. 
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XIV. 


Fra' cavalieri in arme pid famoſi 
v' è il Re de' Cafri, benchè un po maturo. 
I due ap chiamari 1 Peloſi, 


Che disfan con un pugno un groſſo muro, 

Di cuojo di ſerpenti velenoſi 

Coperti ſono, e di colore oſcuro; 'F 
Hanno w ferrati, e cosi ſieri | 
Da mutar le cittadi in cimiteri. 1 


XV. 


L' un {i chiama Falcon, I altro Sparviere, 
E ſoli trionfar ponno di tutti. 


Vi ſono ancor le due leggiadre arciere; b 
| Defpina dico, che (eco ha condutti 1 


Tanti campion di grido e di potere, 
Onde i Criſtiani reſteran diſtrutti; 

E Climene d' Egitto, che ancor ella 
Forſe quanto Deſpina è forte e bella. 


. 


V*eil fior dell' armi, il forte e bello Oronte, 

Re tributario al Perſico ſignore; 
E v' è di Tracia il fiero Alcimedonte, 
Che ha pochi eguali in arte ed in valore; 
E v di N abiaf aſpro Serpedonte, 
Che non conoſce che cola © timore: 
Ve fra Negriti poi il Fiacca e il Ficca, 

he ſono conliglieri dello Scricca, 
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XVII, 


ve ne (on altri ancor ſa queſto andare, 
Ma li ſaprete quando ſia biſogno : 
Che la memoria or non mi vo' ſtraccare; 
E dir cl' io non li ſo, me ne vergogno. 
Quei di Francia fi ponno raccontare , 
Che ſon si pochi , che mi pare un ſogno 
Com'abbian reſiſtito in fino ad ora 
A tanta gente, e ſieno vivi ancora. 

I guerrier ſcelti, e d' eſimio valore 
Son einque o ſei, fra tutti i Paladini: 
v' di Zerbino il figliuolo maggiore, 
Detto Lucarnio; che come pulcini 


Sch iaccia con l' aſta ſua le genti More. 


Speme di Francia, orror de' Saracini 
V'e Malagipi con la ſua magia, 
Ed ha l' inferno tutto in ſua balia. 


XIX. 


v' un fratello d' Avolio, uno d'Ottone, 
Quei Mario, e queſti Scipion s' appella, 
Che ſon due ſpade veramente buone, 
E guaſtan ſpeſlo a' Turchi le cervella. 


I altre fon genti avvezze alla tenzone, 


Capaci ancor di far qualche opra bella, 
Ma non vi ſi può far ſu ſondamento, 
E mandarne un di loro ineontro a cento. 
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Se a tempo tornan quelli che ſon fuora , 
Come cred' io che torneranno preſto; 
Molto non ridera la gente Mora: 

, Che lon perſone da darle un tal peſto, 
Che le budella le trarranno ancora, 
Narrare io v' ho voluto tutto queſto ; 
Perche ſappiate , quando io ne ragiono , 
Queſti guerrieri che perſone ſono. 


XXI. 


Or mentre a far I allalto ognun s'appreſta 
De' Saracini, e Carlo ancor s' adopra 
Per ripararſi da si gran tempeſta, 
Terrapiena le porte, e monta ſopra 
Le mura, e aggiuſta quella coſa e queſta, 
E non tralaſcia diligenza ed opra: 
Ritorniamo ad Orlando, il qual paſſato 
Ha i Pirenei, ed è gia in Francia entrato. 


XXII. 


E ſeco è Ferraul cinto d' acciajo, 
E ſopra l armi tien la pazienza: 
Perche penſa nel proſſimo gennajo, 
Soccorlo Carlo, rifar penitenza. 
Che di peccati eg! ha pid d'un migliajo, 
E ſon peccati tutti di ſemenza, 
Voglio dir con la coda; e ci vuol molto 
Perchè un ne kia veracemente aſſolto. 
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XXIII. 


In una grotta ( conforme s è detto) 
Vicino al mar, di qua da Cartegna, 
Ritrovò l' armi il Frate benedetro , 

Che ſtavan ſotterrate nell arena. 
Ruggine non avean, nè alcun difetto, 
E v era l' aſta d'oflo di balena, 

v' era la ſpada, che fecero i diavoli, 
Che i ferri taglia, come rape o cavoli. 


XXIV. 


Orlando toſto un ſuo ſcudiere invia 
A Carlo, acciò gli dica ch'e vicino, 
E che d'un giorno al pid tardar potria. 
Ch' entrare ei vuole aſſai di buon mattino 
In Parigi. Ricolma d allegria 
Carlo queſta novella; ed il divino 
Ajuto, quanto può, ringrazia; e vede 
Che andran le coſe ſopra un altro piede. 


XXV. 

Ma pid s' accrebbe in Carlo] allegrezza, 
Quando ſenti ch' è Ferrad Criſtiano, 
E che ſeco ha di ſterminata altezza 
Due Giganti, appo i quali Orlando è nano; 
E che Rinaldo ripien di fortezza 
E ſeco, e il buon Ricciardo, e Aſtolfo umanoz 
Ed altri armati di ſpade e di lancia, 
Venuti tutti per ſoccorrer Francia, 
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Or mentre ſua vecchiezza egli conforta 
Con si buone novelle; un altro meſſo 
Da Ponente gli viene, che gli porta 


Come a Parigi egli ha laſciato appreſſo, 


E che ſaranno ormai gitfnri alla porta, 

E forſe entrati in quel momento ſteſſo 

Ulivieri, Selvaggio, e il buon Dudone, 

Che han mano, petto, e fronte di lione. 
XXVII. 

Quando in Parigi ſi ſparſe la nuova 
Che i tre ſon drento, e gli altri non fon lunge] 
Della citta la faccia fi rinnova, 

Ne tema, ne dolore alcun la punge. 
Carlo eſce fuora, e a quanta gente trova, 
Parla di loro, e alle parole agginnge 
Lagrime di dolcezza e di conforto, 

E dice: Or non mi cal, ſe ſarò morto. 


XXVIII. 
Ma vien la notte, del gran di foriera, 


Che dar ſi dee aſſalto generale. 
De' Turchi ognun ſotto la ſua bandiera 


Si pone, e fan lo Scricca Generale. 


Climene armata a cento mila impera, 
Gente crudele, orribile, beſtiale; 

La ſoppravveſta è di color di brace, 

E y'> ſcritto; Da me niun ſperi pace. 
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XXIX. . 
Deſpina anch' eſſa ha il diavol nella pelle, 
Ne ritrova la via d' andare a letto. 
Or riguarda le briglie, ed or le ſelle; 
Or ſi prova Away x , ora l' elmetto. 
Un manto d' oro fregiato di ſtelle 
Si pone, e ſcritte di dietro e ful petto 
v' eran queſte parole: Un fol m' importag 
E il voglio ucciſo, o reſterovvi morta. 
XXX. 


Comando ella non vuole, e (ol co' ſuoi, 
Amanti brama andar, dove le piace. 
Ma gia l' aria roſſeggia, e i forti eroi 


-  Arde di Marte la terribil face, 


Chi ſi veſte di duri e groſſi cuoi 
Di tigri e d' orſi, come eV uſo Trace; 
Chi di piaſtra e di maglia ; e chi ſpogliato 
Monta a cavallo, ſiccome egli è nato. 
XXXI. 
L'eſercito de' perfidi Lapponi, 

Che ſon trecento mila, non s è moſſo; 
Ma per le ville ſe ne va gironi, | 
E ammazza e ruba, e poi fi reca addoſſo 
Quanto può di galline e di capponi: 
Indi ſi mette dentro a un qualche foſſo, 
E divora cosi le altrui fatiche 
E ſembra un adunata di formiche. 
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Sopra d' un colle a Parigi vicino 
Cinque o ſei miglia, giunge a mezza notte 
Orlando, e ſeco ogni altro Paladino, 
E vede tante genti inſiem ridotte 
Sotto Parigi al proſſimo eſtermino: 
Penſa, e beſtemmia chi I ha li condotto. 
Vede pennacchi, e andar bandiere attorno; 
Chè la luna lucea, come di giorno. 


XXXIII. 


Fan conſiglio fra loro, ſe ſia bene 
Entrar dentro Parigi, o ſtarſi fuora; 
E ſtar fuora da tutti ſi conviene. 
Orlando, Aſtolfo, e Ricciardetto ancora 
Staranno inſieme, e attaccheran le ſchiere 
Alla diritta della gente Mora; | 
Rinaldo alla finiſtra con Leone: 
E cosi fare qualche diverſione. 


XXXIV. 


In mezzo Ferrau co' due Giganti 
Attaccherà con tutta ſua potenza; 
E gli altri Paladini poi pe* canti _ 
Inquieteranno quella rea ſemenza. 
Per vie ſicure un uom mandano avanti 
A Carlo, acciò venendo I occorrenza 
Li ajuti, e ſappia cio che voglion fare; 
Credendo, ch' egli debbalo approvare. 
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Ode Carlo il meſſaggio, e il tutto approva; 
Indi conſiglio tien co ſuoi Barohi, 
E vuol far coſa inaſpettata e nuova. 
Io penſo ( ei dice) ſopra i torrioni 
E ſu le mura, ove in oꝛzio ſi cova 
La forza e il fiore de' miglior campioni, 
Poca gente laſciarvi, e quella ancora 
Che al meſtier di pugnar venne pur ora; 


XXXVI. 


E in tre corpi partir le noſtre genti: 
E quando! oſte ad aſſalir ci viene, 
Tutti e tre per tre ſtrade differenti 
Andarle addoſſo come ſi conviene. 
Si a Orlando ſarem corriſpondenti, 
E ſpero che la coſa andera bene. 
Piace il conſiglio a tutti: ad Ulivieri 
Da il primo corpo, ed i miglior guerrieri. 
XXXVII. 


Il ſecondo a Scipion; I altro a Selvaggioz 
Carlo reſta in Parigi alle biſogna. 
Gia moveva il {uo lucido viaggio 

La bella ſtella; e tinta di vergogna 

L' Alba venia, che le vien detto oltraggio 
Perchè d' amor per vecchio ſpoſo agogna: 
Quando fiero e terribile rimbomba, | 
Lail corno Moro, e qui la Franca tromba, 
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Come il turbato mar I onde ſue ſpezza.; 
E le ſolleva fteramente in alto, 
Biancheggiando alla riva e con preſtezza 
Vengon l' una appo ! altra, e tutte a ſalto 
Sembran deſtrier, che rotta ha la cayezza. 
Cosi per dare a Parigi l' aſſalto 
Veniva in viſta pid ſuperbo e atroce 
Il Saracino eſercito feroce. 
XXXIX. ; 
Ma come appunto allor che il lido tocca; 
Lo ſtrepitoſo mar perde ſua forza, q 
E torna indietro, e fi chinde la bocca; 
Cosi I ardire in un tratto s' ammorza 
In quella tanta gente Mora, e ſciocca, 
Vedendo che a combattere la s forza 
Il Criſtiano gia fuora delle mura; 
Onde fi fermà, e s' empie di paura. 
XI. 
Grida Climene, e beſtemmia lo Scricca; 
E fa il diavolo a quattro ancor Deſpina. 
E di 1a il Fiacca, e di qua corre il Ficca 


Per tener la milizia in diſciplina. 


Orlando intanto dietro lor s' appicca, 

E con la ſpada tutti li rifina, 

Aſtolfo, e Ricciardetto fan lo ſteſſo. 
Ed hanno un monte gia di morti appreſſo. 
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XII. 


Rinaldo e il fier Leon menan le mani 
Speſſo cosi, che ſembrano ſul' aja 


HBaattere la ſaggina, o pure i grani. 


I due Giganti n' han morti migliaja , | 

E nel campo hanno fatto di gran vani; 
Che quelle reti non ſono una baja. 
Perche ne prenderan mille alla volta, 
E poi con eſſe van girando in volta. 


XLII. 


I Saracini aſſalit i davanti 
Vanno fuggendo indietro pel timore. 
E quelli oel indietro, vanno innanti: 
Onde nel meꝛzo ſi fa tal romore 
E ſtretta tal, che da ſe ſteſſi infranti 
Or l' uno or I altro impallidiſce e muorey 
Lo Scricca che perdente omai ſi mira, | 
Con quei pochi che puote, ſi ritira. 


XLIII. 
Fa Carlo anch' egli ſonare a raccolta; 


Ma i Paladini non F odono ancora, 
E la dove l' armata ella è pid folta, 


Fan correre di ſangue un' ampia gora, 
Sol Ferran l' amica tromba aſcolta , 

Ed eſce toſto di battaglia fuora, 

E nell uſcir s' incontra con Climene: 
Ella in vederlo il ſuo caval trattiene. 
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Indi lo sfida a ſingolar tenzone, 
In parte dall' eſercito diſcoſta; 
Ferraù, che la reputa un campione, 
Accetta allegramente quella poſta. 
Ella ſi move, ed entra in un vallone: 
Ferran l' accompagna coſta coſta, 
E quando ſoli ſono in un bel piano, 
Alle lancie ambidue danno di mano, 


XLV. 


Climene Ferrau colpiſce in fronte; 
E Ferrad Climene in mezzo al petto. 
Braccio pit forte Orlando e Rodomonte = 
Non hanno; diſſe il cavaliero eletto. | = 
La donzella a quel colpo par che ſmonte 
Dal deſtrier, cosi duro fu in effertoz 
Pur fi raffrena in ſa la ſella, e intanto | 
Le rotte lancie lor metton da canto. | 


XLVI. 


E dan di mano alle ſpade taglienti, 
E ſembran fabbri in ſu la forte incude. 
Diluviano le punte ed i fendenti, 
Ma niuno d' eſſi, benchè molto ſude, 
Impiaga Þ altro. Serra bene i denti 
II Frate, e pien di voglie acerbe e crude 
Mena un colpo fa I elmo alla donzella, 


Che ſe la coglie in pieno, la sfragella. 
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Per ſua fortuna la preſe da parte, 
E tanto ne taglio, quanto ne preſe: 
Ed ecco biondeggiar le chiome ſparte, 
E folgorar due belle luci acceſe 
D' ira e vergogna da piagare un Marte. 
Ri maſe il Frate con le braccia ſteſe, 
Apre la bocca, e ſpalanca le ciglia, 
Attonito per tanta maraviglia. 
: XLVIII. 
b Cosi talora il pellegrin, dolente 
Per povertade, e rotto dal cammino, 
VvVinto dal mal della fame preſente 
Non (a che farſi, e ſe ne ſta tapino: 
Ma ſe a ſorte col piede di repente 
Urta in qualche moneta d' oro fino; 
La guarda, e dal piacere fi ſcolora. 
Tale in quell atto feſſi il Frate allora. 


XLIX. 


Getta la ſpada a terra, e le s' inchina, 
E le chiede perdono del mal fatto; 
Indi al deſtriero ſuo ei s avvicina, 
E la prega a diſcendere ad un tratto. 
Placata allor la barbara Regina 
Diſcende, e il guarda, aſſai corteſe in atto, 
E dice a lui , di vergogna dipinta: 
Tu ſe' il mio vincitore, io ſon la vinta. 
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Ferrad gentilmente le riſponde, 
Che vincitor di donne non fu mai. 
Ella raccoglie le ſue trecce bionde 
In aurea rete, e co' ſuoi dolci rai 
Guata il guerrier, che alquanto ſi confonde, 
E ſi ſente nel cor del foco aſſai. 
La donzella lo prega, che fi ſcioglia 
L' elmo; che di vederlo in viſo ha voglia. 


L 1. 


Ferraù 'ubbidiſce, e ſa 1'erbetta 
Stracchi ambidue fi mettono a ſedere. 
Climene di ſuo ſtato e di ſua ſetta 
Gli parla, ed ei I aſcolta con piacere. 
Amore intanto nel cor lo ſaetta, 

E lo riduce tutto in ſuo potere; 
Onde ſtrappa il cappuccio, e la pazienza, 
Ne vuol pid cella, ne pid penitenza, 

LII. 


E comincia ſotto occhio a riguardarla, 
Ed a ſcuſar la fragile natura; 
E con le mani innaſpa, mentre parla: 
Tenerlo addietro Climene procura, 
E dice: Cavalier ragiona e ciarla 
Quanto tu vuoi; ma tieni alla cintura 
Coteſte mani; Ed egli le ritira, 
E barbotta fra' denti, e poi ſoſpiraz 
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LIII. 

E quanto pid la guarda, piu s imbroglia. 
S' alza Climene, ed ei ſi raccomanda | 
Che ſeco un altro poco ſeder voglia, 
E ch' egli metteraſſi pid da banda. 
Ne d amanti è come foglia 
( Dice la Donna) che il vento tramanda: 


S' io ti ſiedo vicino un' altra volta, 
Toſto il cervello tuo torna a dar volta. 


LIV. 


Pur voglio compiacerti, e veder quanto 
E il tuo valor. E di nuovo s aſſetta. 
Aſtol fo errando, ſopra un colle intanto 
E ͤgiunto, e vede i due ſopra I erbetta 
Onde s' accoſta loro, ed in un canto 
Si pone, e la leggiadra giovinetta 
Riguarda ſpeſſo, e il cavaliero ſcaltro, 
Ma conoſcer non può l' una, nè l altro. 

LV. 

Alfin s' aceorge, ch' era Ferrad, 
Quell' eremita lanto benedetto, 
Quel tanto innamorato di Ges, 
Che poneva le ſpine ſopra il letto, 
Ne voleva del mondo ſaper più; 
E ſente come tutto pien d' affetto 
Prega la donna, che gli abbia pietade , 
E che gli voglia ben per caritade, 
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LVI, 

E le comincia a dir cento bugie, 
Com' egli è Re di Murcia, e I la vuole 
Prendere in moglie. Ed ella: Un altro die 
Ci rivedrem, che il capo ora mi duole; 

E poi le ſacroſante leggi mie, 

Che tutto Egitto riveriice e cole, 

Non vo' prevaricar. Tu ſe' Criſtiano; 1 
Ed io non credo, che nell' Alcor ano. 


LEVII. 


Se ti faceſſi Turco ancora tu, 
Forſe allor mio conſorte io ti fare'. | 
A Climene fi volge Ferrad, 1 
E la riguarda, e dice: O ſanta Fe, 5 
Soffrilo in pace: io non ne polo pid. ' 
E dice: Io mi fard, donna, per te 4 
Tatto quello che vuoi. Ed alza il dito, 
E grida: Ecco un novello convertito. 


LVIII. 


Alſtol fo allor di ſanto zelo avvampa, 

E ſcappa fuora, e dice: Frate porco ! 

Si vede ben, che ſei di mala ſtampa. 

Che non s' apre la terra, e git nel Orco 
Non piombi, paſto dell eterna vampa ? 
Ve', che anima ſozza, e core ſporco 

E con la (pada addoſſo ſe gli ſerra, 

E principian tra loro un' aſpra guerra. 


— 
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LIX 


Viſta Climene attaccata la zuffa , 
Si ſlontana da loro, e fugge via. 
Veggendola fuggire, il Frate ſbuffa; 
Ma Aſtolfo il batte con gran gagliardia, 
Che i penſieri d' amor gli guaſta e arruffa. 
Che le col capo nulla fi diſvia 
Si ſente ſu le ſpalle e ſu le rene 
Colpi, che il fanno tritolar, ma bene. 


LX. 
Ferrautte nell' armi era pid deſtro 


D' Aſtolfo, e pia robuſto e nerboruto; 


Ma per allora Iddio fece maeſtro 

Il buon Ingleſe contra quel cornuto, 

Che di luſſuria portato dall' eſtro 

Fece di Criſto il perfido rifiuto; 

Talche ferillo, ed a terra gittollo, 

Poi gli andò ſopra per tagliargli il collo. 
LXI. 


Miſerere di me tutto piangente 

Il Frate diſſe, e deteſtò (ya colpa: 
giurò che alla vita penitente 

Saria tornato, ove virtù s' impolpa, 
E il vizio ſmagra e ritorna a niente. 
Aſtolfo allor s impietoſiſce, e ſcolpa 
Il ſuo fallir, ma dice: Fratel mio, 
E' un gran peccato rinnegare Dio. 
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L XII. 

Poi gli cura la piaga, e gliela faſcia: 
Ed era piaga da guarirne preſto; 
Indi ſi parte, e ſoletto lo laſcia, 
Per girne a Carlo. Addolorato e meſto 
Ferran cade in cosi grande ambaſcia, 
Che diſperato ſi forma un capreſto 
Della cavezza del cavallo; e gira 
Con gli occhi, per veder ſe un arbor mira. 


L XIII. 


Che parte per orror del ſuo peccato; 
Parte in penſar che Aſtolfo I avra detto: 
Onde da ognun fara villaneggiatoz 
Gli venne quel penſiero maledetto. 

E gia ſopra una quercia 50 è montato; 
E ricerca d' un ramo il piu perfetto 
Per legarvi la corda; ed un ne trova, 
Che non fi rompera certo alla prova. 
LXIV. | 
Quivi il capeſtro ſuo lega di botto; 
E ſta ſu F orlo di gettarſi a baſſo, 


Quand' ecco appunto appunto all alber ſotto 


Si trova Orlando nell andare a ſpaſſo: 
E ſentendo per aria queſto fiotto 

Del Frate che fi dava a Satanaſſo, 

Si volge; e viſto Ferrau in quell attoz 
Diſſe: Romito mio, non ſe gia matto? 
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LXV. | 


Io non ſon matto ( diſſe Ferraurte ) 
Sono un malvaggio tinto in cremeſino, 
Ed ora voglio mie nequizie tutte 
Finir , morendo come un aſſaſſino. 

Di mal ſeme ſon queſte male frutte: 
Non ſono ne Criſtian, ne Saracino z 
Ne ſon ſoldato, ne ſon penitente 

Ne inqueſta vita ſon buono a niente, 


LXVI. 


Orlando ſi ſtrabilia, e dice: Frate, 
Tu fai coſa per certo iniqua e ria, 
Ed anderai ral anime dannate, 
Se tu finiſci per si triſta via. 
Una ſono dell' alme diſperate 
(Egli ripiglia ) e ſol la morte mia 
Può raggiuſtarmi. E in queſto dir, fi pong 
La coraa al collo, e va gid penzolone. 
LXVII. 
A dirla, in quanto a me: s' era nel Conte: 
Per dio ch' io lo laſciava ſgambettare, 
E forſe forſe con le mani pronte 
Lo ſtirava pe piedi a tutto andare; 
Come ho veduto coſtumare a Ponte, 
Quando qualcuno c dato a giuſtiziare. 
Tanto piu, che neſſun m' avrebbe viſto, 
E avrei levato dalla terra un triſto. 
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LXVIII, 
Ma egli in cambio piglia Durlindana , 

E N il ramo e il capeſtro di netto; 

E ſu le braccia con maniera umana 

Riceve nel cadere il poveretto; 

E ſpruzzatol con acqua di fontana, 

( Spezzato prima il laccio maledetto, 

Che aveva intorno al collo) lo diſtende 

Su l' erba, indi in tal guiſa a dirgli prende: 

LXIX. 


Che ſtravaganza, Ferrad mio caro, 
E ſtata queſta tua, che t' ha ſoſpinto 
Ad atto contro te si crudo e amaro ? 
Io veggo ben, che tu ſe ſtato vinto 
Da diſpe rata voglia, onde il tuo chiaro 
Intelletto ne fu macchiato e tinto. 
N diſperarti? e qual mancanza 
Feſti che fuor ti ponga di ſperanza ? 


LXX. 


Se il grave peſo delle colpe tue 
T ha indotto a queſto, tu ſe ſtato matto, 
Ed empio inſieme col noſtro Geſue. 
Niun peccato al mondo mai fu fatto, 
Che della bonra ſua peſaſſe piue, 
E non foſſe col piangerlo difatto: 
Che chi diſpera d' otrener pietade, 
Troppo offende ſua immenſa caritade. 


LXXI. 
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LXXI. 


Ferrautte a quel dir ſi riconforta; 

E dice: Conte, tu favelli bene, | 

Ma quando in noi ſanta ragione è morta , 

O viva malamente fi mantiene; 

Si bada poco a quello che pid importa, 

E s' infoſca un cosi, che la poi viene 

Dov'egli non vorrebbe eſſer mai giunto: 

E ſuol queſto avvenir ſpeſſo in un punto. 
LXXII. 


Io m' era meſſo in un aſpro deſerto, 
Senta penſier di veder pid cittade; 
Ma per gli boſchi e ſempre a cielo aperto 
Paſlare il rimanente dell' etade. 
Ch' io ben ſapeva, e ben m'era ſcoperto 
Come uom vacilla facilmente e cade 
Nella occaſione; e da eſſa lontano 
Forte ſi regge, e ſta robuſto e ſano. 
LEXITE:- | 
Ma la yoſtra yenuta , ed il periglio 
Di Carlo e della Fede mi ſommoſſe; 
E per mio mal mi fe” mutar conſiglio. 
Quanto era ben, che ſtato ancor la foſſe! 
Che non m' avrebbe un amoroſociglio 
Piagato, E qui fece ei le guance roſle, 
Qui ſofpird , qui diede in un gran piantoy 
E ſenza nulla dir fi ſtette alquanto: 
Tomo I, K 
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LXXIV. 
Poſcia riſpoſe: Per mortal bellezza i 
Io giunſi a tal, che rinnegai fin Criſto, = 
O queſta ( difle il Conte ) ella è di pezzag WM :; 
E v di matto e di briccone un miſto: 5 | 


Ma accreſcer io non vo la tua triſtezza, © M7 
Faceſti almeno della donna acquiſto? = 
Perdei Dio, perdei lei, perdei me ſteſlog © 
| E ſenza te perdeva l' alma appreſſo. = : 
j LXXV. hk 
| E non & ſtato in vero un mal da biacca | 
iy | (Riſpoſe il Conte) queſto tuo peccato : = 
4 Ne un mangiar pollo in cambio di ſaracca, ; 
| In tempo che OP" c'è vietato, = 
lf Colpa pur eſſa, e che da Dio ci ſtacca. = - 
| Ma l' avere il batteſmo rinnegato , = . 
if Fratello , è coſa (a dirla in due parole) z 
þ La pid infame, che avvenga ſotto il Sole. 
jd LESS. 
Fe Infin ad impazzire per amore , 
i L' ho fatto anch'io, e lo fan tanti e tant 
| E tutti quei che lui tengon nel core; 1 
( Ma rinnegar per eſſo e Criſto e Santi l 
i E' altro , Ferraù, che pizzicore, ] 
Pur ſe con preghi, con ſoſpiri, e pianti ( 
Chiedi perdono a Dio; Vayrai per certo: 


Che il teſor delle grazie ha ſempre aperto. 
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LXXVII. | 
Qui fece Ferran degli atti buoni , 
Ripreſe Varmi, e ſopra eſſe fi miſe 
La pazienza e il cappuccio ; ed i perdoni 
Vuol prender di Loreto, e quei d' Afliſe y 
E far molte altre ſante devozioni. | 
Il Conte intanto di tacèr promiſe 
L' opra ſua fella; e quando a tempo fla, 
Fara che Aſtelfo anch' ei tacito ſtia. 
LXXVIII. 
Cosi a Parigi ſen vanno d' accordo, 
E Ferrad per via ſempre ſinghiozza. 
Sta lieto (diſſe Orlando ) io ti ricordo 
Che la pietà di Dio non fu mai mozza, 
Anzi è infinita. Io merto, che ſia ſordo 
Al mio pregar, tal feci opera ſozza: 
Ripiglia il Frate d'umilta ripieno, 
E ſempre tiene gli occhi ſul terreno. 
L XXIX. 
Qiunti in Parigi, del palazzo fuora 
l' incontra Carlo, e fa loro accoglienza. 
V'era anche Aſtolfo, e dice Carlo allora: 
Ecco il ſoldato della penitenza, | 
E che si bene la vigna lavora. 
Orlando dice: O via, l'è impertinenza: 
S'egli ha fallito ; n' ha chieſto perdono, 
E noi che ſiamo? e gli altri uomin che ſono? 
K 2 
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L XXX. 
Carlo s' infinſe di non ſaper nulla, 
E vanno in corte, e poco dopo a cena; 
Che prima ch' eſca il nuovo di di culla, 
Vuol far conſiglio in adunanza piena. 
Climene intanto, la bella fanciulla, 


Crede a ſe ſteſſa e a ſua fortuna appena ;' | 


D' eſſer fuggita in un tratto di mano 
Di cosi forte ed orrido Criſtiano. 
"LXXXI.' 

E co' ſuoi ſe ne ride, e narra loro 
Come in un lampo il ſuo nimico acceſe 
Di ſua bellezza, e co' ſuoi crini doro 
Legollo si, che prigionier ſel reſe. 

Se i più forti di me dunque innamoro, 
E ſe 1 men forti al ſuol mia deſtra ſteſe 
( Sorridendo dicea z ) chi può negarmi 


Ed arroſsi) ch'io non ſia dea delFarmi 2? - - 


LXXXII. 


Ricciardetto fra tanto andava in volta 
Per ritrovar l' amabile Deſpina. 


* Che la crede un guerriero; e tra la folta 
Gente trapaſſa, e ciaſchedun l inchina, 


Si perchè la battaglia era diſciolta, 
Si perchè ben con la ſpada ſciorina: 


Ma quanto pid ne cerca, ne ſa meno; 


S'arrabbia, e par che maſtichi del fieno, 
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LX XXIII. | 

Alfin& abbatte in uno che gli narra, 
Come il guerrier di cui egli richiede, 
Di ſtrali armato, d' aſta, e ſcimitarra, 
E donna, ed è di tutta Cafria erede; 
E che ha le perle ed i rubini a carra, 
E ſi può dir felice chi la vede. 
E qui com incia a dirgli una per una 
Le beltà, che il ſuo bello in ſe raduna. 
LXXXIV. 


Meſcolate di popora e di giglio 
Dice) ſon le fue guance come roſa 3 
Sottile il labbro e molto è pid vermiglio 
Delle guance; la bocca ha grazioſa; 
Puriſſima negrezza orna il ſuo ciglioz 
Il naſo è dritto, che ben ſiede e poſa, 
Gentiliſſimo anch' eſſo, pur ſottile, 


Accid non tia. da labbri diſſunile. 


15 LL. | 
Gli occhi ha grandi, vivaci;e riſplendenti 


Di pura luce; e ciò ch'è in lor di nero, 


Non puote eſſer pid nero: i carbon ſpenti 
Sono un lontano paragon non vero. 
Dove biancheggian poi, nevi cadenti 
Non dicon, quanto io chiudo nei penſiero: 
Ne me' lo ſpiega il latte, ne la brina, 
Nc la ſpuma pid candida marina: 

K 3 
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E riceve il bel nero dal bel bianco 
Vicendevol conforto e leggiadria: 
Creſpa la chioma le ſcende ful fianco 3 
E di giacinti tutta par che ſtiaz 
La pettinar le Grazie, e Vener anco, 
Tanto ſpartita elVe con ſimmetria. 
Bianca ha la gola, delicata, e tonda, 
E bel monil di gemme la eisconda; 


LXXXVII. 


E ſon le gemme in modo congegnate 
Che dicono cosi: DESPINA BELLA. 
E grande di ſtatura, e ricamate. | 
Son d oro le ſue velti onde s 'abbella 3 
E vi ſon roſe di rubin — 5 
Gigli di perle; ed in petto ha una ſtella 
Di topazi orientali, che arra 
Tanto ſplendor, che gli occhi quaſi accieca. 

LXXXVIII. 

Se poi fi mv e, ha paſſo corto e breve, 
E ſembra palma, ovvero alto cipreſſo 
Quando da un venticel moto riceve: 
Ma chi lei move non è gia lo ſteſſo. 
Lei move delle Grazie un' aura lieve, 
Che le van ſempre innamorate appreſſo. 
Ha bello il ſeno poi, il qual ſoſpinge, 
Quanto egli pud, la faſcia che lo cinge. 
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L XXXIX. 


Ma ſe la ſpada r „e con cimiero 
Copre il bel viſo , e veſte piaſtra e maglia z 


Tu vedreſti qual ſembra alto guerriero , 
Ed atto quanto ad orrida battaglia, 


Cosi dice Ricciardo il cavaliero, 

Ei finge che tal coſa non gli caglia, 

E da lui parte; e in quel punto e in qugll' ora 
Della nemica ſua ei s innamora. 


XC. 


Ed alla regia tenda a dirittura 
Va di Deſpina, e chiede d' inchinarla. 
Una ſua damigella ivi a ventura 
Incontra, e del ſuo amor con eſſa parla, 
E la regala: ed ella allor gli giura 
Che vuol , per quanto puote, a lui piegarla z 
Ma teme di far poco, e forſe nulla, 
Perche troppo odia i Franchi la Fanciulla, 


XCl. 


Perche dal di, che l'empio Ricciardetto 

II fratello le ucciſe a tradimento; 

Ha cotanta ira, ha cotanto odio in petto 

Contro voi altri, che vorrebbe ſpento 

Il voſtro nome: ma del giovinetto 

Vuole ella di ſua mano aver contento 

Di recider la teſta, e a tal riguardo 

Tanto ha popol con sè forte e gagliardo. 
K 4 
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Se queſto egli e { Ricciardetto riſpoſe) 
Vanne a Deſpina, e fatti dar la mancia 
Che condurre io le vo'per vie naſcoſe 

Il Paladino ſenza ſpada e lancia. 

L'ali a! piè la donzella allor fi poſe, 
Vanne a madonna, e dice: Unuom di Francia 
Vuol ragionarti; e ſea grado ti ha, 

Ti dara Ricciardetto anche in balia 


XCIII. 


L'armatura e il cimier gia s' era tolto, 
Ne buſto aveva, e il bel candido lino 
Al ſeno le tenea ſtretto ed accolto 
Un zendado trapunto d' oro fino, 

Che s' era intorno gentilmente avvolto. 
Ha nudo un braccio, e l' omero vicino; 
Ma ricoperto egli è da ſuoi capelli 

Che ſembran rai di Sol, tanto ſon belli. 


XCIV. 


Breve ha la gonna e di color celeſte; 
D' oro il coturno, e il pie vago e gentile: 
Cosi Diana in un campo ſilveſtre 
Si dipinge, la dea che Amore ha a vile. 
Di gigli, e roſe, e d' aurate gineſtre 
Fregiato un velo avea ſottil ſottile: 
Quello ſi pone intorno al collo bianco, 
Poi dice, che a lei paſſi il giovin Franco: 
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Ricciardetto era un garzoncel ben fatto, 
E che ſempre alle donne piacque molto. 
Non era bianco aſlai, ne bruno affatto; 
Ma d'un color, che gli fea bello il volto, 
Colore ad un guerriero aſſai ben atto: | 
I' occhio bruno egli avea, e in eſſo accolto 


Era tutto quel brio, di che ſon pieni 


| Gli aſtri d inverno ai cieli pid {erent 
XCVI. 


Grande era di ſtatura, ma non tanto 
Ch' egli uſciſſe da limiti del giuſto: 
Era forte, era allegro, e magro alquanto; 
Ma ben piantato , ed agile, e robuſto; 
Se l' udivi parlar, era un incanto, 
Che nell arte del dire avea buon guſto. 
Era affabile ancora, era corteſe, 
Com' eſſer ſuole ciaſchedun Franzeſe. 

XCVII. 
Giunto avanti a Deſpina il giovinetto j 
Vuol ſalutarla, e perde la parola, 
E il cor gli batte forte forte in petto 
Ne gli eſcon che ſoſpiti per la gola. 
Pur prende lena, e in ſuono languidetto 
Dice: Donna in bellezza al mondo ſola, 
Ho ſentito di voi ragionar molto, | 
Ma pit mi dice adello il voſtro volto. 
| Ks 


| 
1 
4 

« 
iy 

| 

U 


226 RICCIARDETTO 
XCYVIIL 


E intendo or, come le parole elle hanno f 


Forza minor degli occhi e del penſiero; 
E per molto che dicano, non ſanno 
E non poſſono mai giungere al vero. 


Tante ricchezze in voi raccolte ſtanno, 


Che ben ſi vede che in voi ſola impero 


Han le Grazie, ed Amore, e il ſommo Giovez © 


Onde nova belra ſempre in voi piove. 
XCIX. 


Ma pur queſte bellezze, onde ſplendete ; F 


L' innamorata mente alquanto intende z 


Ma chi potra diſcernere le mete 


Della luce, che si chiara vi rende? 
Luce, onde l' alma voſtra ornata avete, 
E che di fuor si ben traluce e ſplende; 
Come facella, che traſpar per velo, 

E come il Sol per nubiloſo cielo. 


C. 


veggio nel lume de' begli occhi voſtri 
Folgoreggiare il voſtro bell' interne, 
O bella donna onor de” rempi noſtri, 
E alle future era dolore eterno: 
Des che tutti i pit pregiati inchioſtri 


Parlin di voi, ſe il giuſto ben diſcerno. 


Spero, che forſe non l' avrete in ira, 
Se il mio core per voi piange e ſoſpira. 
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Non mi cal s' io divento un traditore, 
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CL 


Io ſo, che in odio avete il nome Franco, 
E che morto bramate Ricciardetro z 
Ma vienmi ognor bella ſperanza al fianco , 
Ne vuol ch' io ſpenga il principato affetto. 
Io vi daro (ſenza armi e prigion anco 


Io sfortunato incauto giovinetto; 
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Che pur ch' io ottenga il voſtro dolce amore, 


CIT. 


Deſpina , mentre ſeco egli favella , 

Lo guarda fiſſo in viſo, e divien roſſa, 

E in quel ſuo roſſeggiar divien pit bella; 
Poi gli riſponde : Cavalier di poſſa, 

Non sdegno chi mi loda, e chi m' appella 

Vaga e gentil; che affronto, nè percoſſa, 

E' queſta per chi il ciel fe naſcer donna, 

Ancorchè laſci per pugnar a gonna. 


CIII. 
Ma di Ricciardo al pari,amore ho a sdegno: 
Solo ti poſlo dir per tuo contento , ) 


Che niuno appo me mai giunſe al ſegno 

Che tu giungeſti ; che per te mi ſento 

Cor men feroce, e men crudele ingegno. 

E &altro duce a me, che il tradimento, 

Ti guidava, ſareſti oltre più giunto: 

Ma mi ſpiaceſti , e t abborrii in quel punto. 
K 6 
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Fara mia cura il ritrovarti in campo. 
Ne cosi preſta in mar ſciolte le vele 
Nave fi fugge, © diſpariſce il lampo; 


Parte da Ricciardetto, il quale ſcampo 
Non veggendo al ſuo amor, triſto e penſoſo 
Torna a Parigi, e di morir voglioſo. 


228 RICCIARDETTO. 1 
Civ. ; 


Ti torno a dir, che Ricciardetto ayrai 
( Riſpoſe il Franco) ne come ti credi, 
Sarò chiamato traditer giammai: ; 
E qui piangendo ſe le getta a' piedi, 
E dice: Avanti a te quel perfido hai; 
Quel Ricciardo, di cui la teſta chiedi; 
Quel Ricciardo, a' cui danni ti ſe' moſſa, 
Tutta menando I Aſfricana poſſa. 
CV. 5 
E ſe tu vuoi, che per tua mano io cada; 
Qual. morte ſara mai pid fortunata? 
Indi denuda la ſua propria ſpada 
Per darla a lei, che in viſo aſſai turbata, 
A quel che le dice or, nulla pid bada; 
Ma dolce dentro, e di ſuor aſpra il guata, 
E dice: Traditore „empio, e villanoz 
Tu ſe' quel, che uccideſti il mio germanoꝛ 


Nen 
Fuggi dagli occhi miei, fuggi, crudele: 
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Come ella tutta lagrime e querele 
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CV1I1. 
E dice tra ſe ſteſſo per la via: 


Che fia di me, ſe m'odia la mia vita? 


Se la mia ſpemee la nimica mia? 
Amore, a te mi volgo; a te di aita 
Biſognoſo ricotro in cosi ria 
Tempeſta, che tu (ol puoi far finita, 
E mentre cosi prega , una colomba 


* Ecce che ſopra lui s' aggira e romba, 


CVS; 
Onde felice augurio egli ne prende 


= E tempra in parte il ſuo giuſto dolore, 


Entra in Parigi, ed in palazzo aſcende , 

E ſi raſſegna a Carlo Imperatore. 

Poi vanne al quartier ſuo, ne foco accende, 

Che non vuol cena. Pien di triſto umore 

Vaſſene a lettoz ma non dorme mica, 

Che gli ſembra giacer e in ſu l' ortica. 

C1X. 

Deſpina anch' eſſa non ritrova pace, 

Che l' e piaciuto Ricciardetro molto; 

Ma pur come nemico le difpiace, ' ' 

Or prigion lo vorrebbe, ora diſciolto 3 = 

Ora piagato a morte, ora vivace 

Ora i begli occhi e il grazioſo volto 

Del giovinetto in lei lo ſdegno ammorzaz 

Or lo raccende, e l' ardor ſuo rinforza. 
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CX, 7 

E ſembra madre in mezzo a due figliuoli z 
Ambo feriti , ambo vicini a morte. ; 
Appena avviene, che un di lor conſoli, | 
Che piange l' altro, e vuol che lo conforte ; 
Ond' ella acciò non reſtino mai oli, 34 
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Stringe l'un, guarda l' altro, e la lor ſorte 
Deplora, e in un la ſua z e in queſta guiſa 


Perchè ama entrambi , ſtaſſi in due diviſa. 
| CXI. 
E che dira (dicea ) raccolta infieme. 


Affrica, e il padre, el'ombra del germanoz 


Quando vedra che amor mi calca e preme 
Col ſuo piede, non ſol per uno ſtrano, 
Nato d' Europa nelle parti eſtreme : 

Ma quel che monta pin, per un Criſtiano, 
Per Vucciſor di mio fratel , per cui 
Conduſſi armata in Francia Africa , e lui? 


CXII. 
Che dira il fior de giovin Saracini, 
Verſo I ardor de' quai fui ſempre un E 
Quando ſaprà, com' io mi pieghi e chini 


AlP amor d'un , per cui gli uomini e il cielo 
Pregai contrarj, e i ſuoi e i mei deſtini; 
Ah pria, ch' io ſtenda un cosi nero velo 

Su le bell' opre, e ſul candor degli avi, 
Subita morte le mie luci aggravi. 


ee 
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CXIII. 


Ma che potro far io? e quale ſchermo 
Trovare in tanta mia miſeria eſtrema ? 
S' io lo sſido a battaglia, il core infermo 
Gia prima di sfidarlo in ſen mi trema. 
S' io non lo sido, e tengo ſaldo e fermo 
Fuggirlo, il campo per leggera e ſcema 
Terrammi, e forſe timida, e da nulla, 
E che ſon veramente una fanciulla. 


C XIV. 


O ſommo Amore, onnipotente dio, 
Or di te il tutto credo, ora conoſco 
Che male ſi contraſta al tuo deſio. 
Tu i peſci in mare, e tu le fere in boſco, 
Tu per Varia gli augelli, e quanto uſeio 
Dal Caos fuora inordinato e foſco, 
Tu Giove in cielo accendi, e gli altri ſuof 
Numi; e git nell' inferno ancor tu puoi. 


CXV. 


Cedo alla forza tua, cede al valore z 
Ed Africa ragioni a ſuo talents, 


Ma (ara vero, ed ayrd tanto core |: ({pento F 
D' amare un, che il germano( oimc}) m ha 


Un germano, non vinto per valore, 
Ma per inſidie, e infame tradimento ? 
Ah che dentro dell' anima mi ſgrida 


L' ombra ſua, e m'appella iniqua e infidas 


1312 RICCIAR DET TO 
CXV1. 
Sorella infida , barbara Deſpina , 


Dell ucciſore mio perdura amante, 


Sarai tu dunque (ahi!) pid ch' onda marina, 
Pia che foglia volubile e incoſtante ? 

Tu dunque ſtringerai ſpoſa e regina 

Una deſtra del mio ſangue grondante? 

E fara la tua gioja e il tuo conforto 


Un ch' odia i noſtri dei, un che m' ha morto? 


C XVII. 


Ove ſono i ſoſpiri e i lunghi or omet, 
Che alla triſta novella di mia morte 
Spargeſti? e dove i voti a' ſommi dei 
Di vendicarmi vigoroſa e forte? 
Troppo di me ſcordata tu ti ſei, 

Ma piu di te, ne in cio colpa ha la forte ; 
Tutto il peccato è tuo. Amor non puote 
Sopra alma grande, che da sè lo ſcuote. 

| C XVIII. 

Cosi lo ſpettro del germano eſtinto 
Seco ragiona; e Þ afffira donzella 
Or ha di morte il viſo ſuo dipinto, 

Or di Ricciardo la ſembiama bella 
La riconſola, e il ſuperato e vinto 


Suo {pirro as come (nol facella, 


Quando di quell' amore che le manca 
Altri le porge, e ſua virtù rinfranca. 
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CXIX. 


Paſsò tutta la notte in triſti e varj 
benſieri, e finalmente in un fi ferma; 
Qual è, ſoletta di paſſare i mari, 
E᷑ girne in parte ſolitaria ed erma, 
Pinchè il nemico a diſamare impari, 
E ſana torni di piagata e inferma: 
„ E chiama Adraſto, il vecchio ſuo ſcudiero, 
B ᷑ gli apre queſto ſuo ſtrano penſiero. 

; . 


Reſta il vecchio a quel dir ſtupido affatto, 
Ne le a dare, nt le può riſpoſta. 
pur dopo eſſere ſtato un lungo tratto 
Muto, le dice: Che folle propoſta 
== E'quella, che mi fai? Fuggir si ratto 
Dal padre, ancor non ſai quel che ci coſta? 
A te coſterà infamia, a me la morte; 
Benche per tua cagion cid non m' importe. 
CXXI. 


E quando veramente ferma ſia 

Di volerti partir; deh laſc ia almeno, 
Che vengan con noi due di compagnia 
Lo Sparviere e il Falcone, in cui non meno 
Alberga fe, che ardire e gagliardia. 
Affrica ed Aſia in tutto il lor terreno 
Non han giganti ſimili a coſtoro; 

Dille Deſpina ; Or vanne dunque a loro. 


[| 234 RICCIANRDHIHTTO 
1 CXX11, 

| Adraſto cerca e trova i due giganti, 

| E dice loro, come vuol Deſpina 

1 | Averli (eco ; che certi arroganti 
Criſtiani porre a morte ella deſtina: 

14 Ma che a niun del partir loro avanti 
Parlin, che | opra ha eſſer repentina. 

| E ſeco alla Regina li conduce, 

|| Quando appunto del di venia la luce, 
* | CXXIII. | 
1 S' arma da capo a piede la donzella, 
A E nel veſtirſi lagrima e ſoſpira; 

| | Poi bacia e abbraccia la ſua dam igella, 
= Ed ora i ſuoi, or Parigi rimira 


E oh me beata, s' era manco bella! 

| Dice tra sè. La fante fi martira 

| Che non ſa quello che la ſua ſignora 
1 Ha dentro il cor, che tanto l' addolora. 
I; | CXX1V., 

| E perchè teme di ſiniſtro evento; 
Quanto ella può la ſupplica e ſconglura, 
Che laſei per quel giorno ogni cimento. 
| Deſpina allora : Non aver paura z 
4 Le dice in fioco e tremolante accento, 
114 Poi le ſoggiunſe: Alla tua fede, e cura 
Commetto, che naſcoſta ora tu vada 
W A Ricciardetto , e gli dia queſta (pada z 
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C XXV. 

= Eglidica: Deſpina a te mi manda 
con queſto dono (crudel dono, e hero ) 
7 Ween a nimico; e inſiem fi raccomanda 
Alls memoria tua, al tuo penſiero. | 
1 Queſto era il ferro, onde ſperai ghirlanda 

pPorre d alloro ſopra il mio cimiero 

Per la vendetta del germano eſtinto; 
1.5 N in altra parte il core Amor m' ha ſpinto. 


CXXVI. 


la damigella parte frettoloſa 

verſo Parigi; e Deſpina ſi move 

Co ſuoi compagni. Tacita e penſoſa 

Eſce del campo, e va, ma non ſa dove. 
ul mezzo giorno in una valle ombroſa 

1 Tutta di piante verdeggianti e nuove 

© Giunge, e s aſſide colma di tormento 
Sopra un ruſcel, che avea l' acque d' argento. 


C XXVII. 


Ma della cetra or s'c rotta una corda, 
Ferch ſonata io l' ho pill del dovere. 
= Or mentre la riarmo, e che 8 accorda, 
js, | | Parlare tutti e datevi piacere; 
Tanto pid che allegrezza non concorda 
Col nuovo Canto pieno di ſpiacere. 
Ma non per queſto vi ſara men grato z 
Se ayeròd Febo, come io 7 io, a latoa 
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RICCIARDETTO 


br 
NICCOLO' CARTEROMACO. 


CANTO OTTAVO. 


ARGOMENTO. 

Il Frate torna a delirar d amore. | 
Parte Deſpina, e Ricciardo la trova. 
Climene ugge dal Frateſco ardore, 
Deſpina da Ricciardo , e il duol rinnova, 
Lo Sericca un ſogno fa pieno d'orrore, 

E tutto in fatti poi vero lo trova. 
Orlando capitano ordina un pozzo , 
Che & empie di Lapponi inſino al go o. 


I, 


Lr A Fortuna è una dea ſenza cervello; 
E pero tutto il giorno fa pazzie. 

Or queſto abbaſſa, ed ora innalza quello z 
Delle genti ama ſempre lepiarie, 

Ed è della virtd vero flagello : | 

Ha una mano gentil, Faltra d' arpie; 
Quindi èꝭ che ſempre ruba, e ſempre dona, 
E conſola e tormenta ogni perſona, 


My no OH n= MH 


CAN TO OrTAVO. 237 
II. 

E come il Sole, a noi quando compare , 
Spoglia di luce le lontane yu | 
E quando torna ad attuffarſi in mare, 
— gli altri, e noi reſtiam dolenti: 
Cos Fortuna appunto uſa è di fare; 
Che giorni non vi ſono, ore, o momenti 
Che ſien felici altrui, che quegli ſteſſi 
Non rendan gli altri di miſeria oppreſſi. 
III. 


Carlo l' altr' ieri era ridotto a tale, 
Che il regno dato avria per tre quattrini; 
E ſi formava |'arco trionfale | 
L' altero Scricca co' ſyoi Saracini ; 
Ora lo Scricca s' condotto male 
Per I arrivo de forti Paladini z 
Ma molto pit, quando ſapraſſi in campo; 
Che Deſpina è partita come un lampo. 

IV. 

La damigella dunque a Ricciardetto 
Dice, quanto le ha detto la padrona, 
E lo trova che ancora egli era a letto, 
E che dormiva appunto in ſu la buona. 
Gli balzò il core ſubito nel petto, 

E guardando la ſpada che le dona 
La bella Donna, cento volte e cento 


La bacia, e ya piangendo pel contento. 
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V. f 


Poi dona alla donzella cento doppie, 
E dice: Torna al mio bel Sole, e dille 


Ch' ardo per lei, pid che non fan le ſtoppie 


Quando il villan le ſparge di faville; 
Ma ve' che l' ambaſciata non mi ſtroppie; 
Altrimenti finite ſon le fpille, _ 
Finiti gli aghi, le ſtringhe, e gli aghetti, 
E quanto penſo che a donna diletti. 
VI. 

Laſciate far a me gentil ſignore 
(Dice la donna) e ſtatevi ſicuro. 
Indi ſi parte con allegro core; 
Perchc il danaro è rimedio ſicuro 
Per temperar d' ogni animo il dolore. 
Giunge alla tenda, e vede in faccia oſcuro 
Aleimedonte, e lo Scricca dolente, 
E il Fiacca, e il Fieca, e tutta l altra gente. 

VII. 

Ed appena han viſta, che ad un tratto 
Voglion ſaper da lei, dov'e Deſpina. 
Dice la Donna doloroſa in atto: 
L' ho viſta dipartir queſta mattina, 
Di piaſtra e maglia, e tutta armata affatto, 
Diſſe d' andare {42% una collina 
Per dar la morte acerti maſnadieri; 
Ederaſecoil Falco, e lo Sparvieri ; 


re 


CANTO OTTAVO. 239 


VIII. 


E Wera Adraſto ancora: fuor di queſto 
Altro non poſſo dirvi. Immantinente 
Serpedonte di Nubia pronto e leſto 
va verſo il monte che ſta ad Oriente; 
Alcimedonte doloroſo e meſto 
Vuol prendere il cammino di Ponente: 
Il Fiacca e il Ficca vanno in altra parte. 
Lo Scricca bada al campo, e non ſi parte. 

IX. | 

Gia pel tranquillo ciel fuggivan via 
Le ſtelle, e ſparſa di color vermiglio 
L' alma luce di Venere apparia, 

E bianco gelſomino e bianco giglio 
Ora di grembo, ora di man le uſcia z 
E gia gia Clori con ridente ciglio 
Volava per I allegro aere turchino, 
Molla dal Sol, che le venia vicino. 
X. 
Quando Carlo ſi deſta, e fa ſonare 


Del gran Conſiglio la campanaz e intanto 


Si mette con Orlando a ragionare, 
Come poſſano alſin portare il vanto 

Di si gran guerra, che lo fa tremare. 
Dice Orlando: il timor vada da canto; 


E piti toſto penſiam come aſſaltarlix, 


E come tutti romperli e disfarli. 
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3 XI. 
In queſto mentre viene avviſo, come 
Gli ſcanni del Conſiglio en pieni zeppi 
Tutti di genti, ch' hanno vinte e dome 
Provincie e regni, e meſſi i Regi in ceppi, 
Non che tagliate a' lioni le chiome 
Genti che di valor fu gli alti greppi 
Seppero camminare in pelle pelle, 
Sempre facendo opere illuſtri e belle. 
| XII. 
Carlo toſto ſi moſſe, e ſeco il Conte, 
Ed entrano ambidue nel gran ſalone. 
China il ginocchio e ſcopręſi la fronte, 
Mentre egli paſſa, ogni duce e Barone. 
Carlo cen cenni e con occhiate pronte 
Conſola tutte quante le perſone: 
Sale alfiqe ſul trono, e la s aſſetta, 
E vuol che ognun ſi metta la berretta. 


| XIII. 

Ma perchè Carlo è un uomo che ſi ſpiccia: 
Non vuole eſordio, e ſubito comincia: 0 
Gran tempo egli è, che ci confonde e impiccia 

! 


L'Egizio e il Moro, e ci divelle e trincia 
Gli alberi, e miete alla ſtagione arſiccia 
Le neſtre biade; e ogni anno ricomincia 
Queſto faſtidio, o più toſto rovina: 
Onde vuolci ben preſta medicina. 
XIV. 


CANTO OTTA VO. 241 
| XIV. 1 55 

Venir biſogna a battaglia campale 

E ſnidar tutra queſta empia genia 

Da' noſtri ſtati. Io veggo valor tale 

Ne' voſtri petti, e tanta gagliardia, 

Che niuna impreſa ci anderà mai male. 

Riſpoſer tutti: Come vuoi, pur ſia. 

E diſſer cid con tale alta favella, 

Che parve un tuono in orrida procella. 


XV. 


A queſte voci Carlo ſi compone 
In lieto aſpetto, e poi dice: Mal crede 
Gente crudel, nimica di ragione, 
Delle bell' opre, e della ſanta Fede 
Se in numero infinito a noi s' oppone 
Per diſcacciarci dalla noſtra ſede. 
E in van fin qui pugnaro, e pugneranno 
In avvenir, nè danno a noi faranno. 
XVI. 
Gia molto egli è, che queſti orridi moſtri 
Ci ſtanno intorno, e nuocer non ci ponno; 
Ma ſazj ben fi ſono i ferri voſtri 
Del ſangue lor, che quaſi uomin fra il ſonno 
Uccideſte, e mandaſte a i neri chioſtri : 
Che ognun di voi di molti loro è donno, 
E puote un Franco ſolo (e lo vedeſte) 
Pugnar con venti, e troncar lor le teſte. 
| Tomo 1. | . 
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XVII. 
Che non torri ſuperbe e forti mura, 
Non larghi foſſi, non fiumi vicini 
Fan da' nimici una citta ſicura: 
Ma la fede e il valor de' cittadini; 
Che tutti accenda una medeſma cura 
Del ben comune, e non abbia altri fini; 
E amor di libertà, piu che de figli, 
Mova il lor braccio, e regga i lor conſigli. 


XVIII. 


Però non temo della gente Mora, 
Ne de Giganti orrendi e ſmiſurati; 
Temo ſol dell' invidia traditora, 
Che naſcer ſuol tra i capi più pregiati. 
Che ſe tra i capi ſarà pace, ancora 
Sara concordia tra i minor ſoldati; 
Che I umor , che verdeggia nelle foglie, 
Convien dalle radici che germoglie. 

XIX. 

Il Conte Orlando ha gia paſſati i ſegni 
E i confin dell invidia; e queſti io voglio 
Che duce ſia di cavalier si degni. 
Gente non fia tra voi di tanto orgoglio, 
Che d' ubbidire a tal guerrier {i {(degni 
E ſe biſogna, io ſcenderò dal ſoglio, 
E ubbidiente chinerò la fronte 
Inſiem con gli altri al valoroſo Conte. 
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XX. 

A lui dunque ubbidite. Molti capi 
Rovinano le impreſe. Un Rege ſolo 
Voglion fin le dorate ingegnoſe api, 

Ed al piacer di lui reggono il volo: 

Ne fia che alcuna contra lui s' incapi, 

Altrimenti vien morta, o meſſa in duolo. 

Natura è gran maeſtra, e mai non erra, 

Qui tacque, e poi fe pubblicar la guerra. 
XXI. 

Ma nel mentre che Orlando al tavolino 
Si mette a immaginar gli ſtratagemmi: 
Torniamo a Ferran, che ſta vicino 
Di principiare i mali ſuoi dagli Emmi, 

O d' eſſer matto, o di morir tapino. 

Eller vorrebbe in Scizia, o fra i Boemmi 

Che lo ſtare in Parigi lo riempie | 

Di vergogna, da i pie fino alle tempie. 
XXII. 


Paſsò tutta la notte in doglie e in pene 
Pet ſuo delitto; ma dal cor non gli eſce 
L' amor della belliſſima Climene. 
Non vorrebbe vederla, e gliene increſce; 
Ma il penſier gliela pinge cosi bene, 
Che al vecchio foco nova fiamma accreſce. 
Volge altrove la mente, ma non giova, 
Che in ogni coſa Climene ritrova. 
| L $ 
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XXIII. 
Se fino penſa alla beata cella, 

Gli viene in teſta di farla Criſtiana, 

E poi con eſſa ricondurſi a quella. 

E non gli par mica propoſta inſana: 
Ch' ei non ha voti, e voti non ha ella; 

E il matrimonio è coſa buona e ſana. 

Onde fa conto d' averla in mogliera, 

E gia gia penſa a quella prima ſera. 

XXIV. 
Ma quando gli ſovvien, ch era figliuola 

Del Re d' Egitto, e adora Macometto; 

Pa nelle furie, e ſtrappa le lenzuola, 

E pargli avere un coltello nel petto, 
O qualche groſſo canapo alla gola: 

E per la ſmania balza giũ di letto, 

E paſſeggia, e s arrabbia, e non ſa quale 

Rimedio trovar poſſa a tanto male. 

XXV. 


Se puolla avere in moglie, pare a lui | 
D' aver accomodate le ſue cole  _ 5 
Con Dio, col mondo, e con gli affetti ſui, 
Onde per quanto dure e ſpaventoſe 
Gli vengano davanti a dui a dui 
Le dure impreſe; in core egli ſi poſe 
| Di tentar ſua fortuna: e traveſtito 
| Laſcia Parigi da nullo avvertito. 
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E va cercando della ſua Climene; 
Ma non la trova, ch' è andata ancor ella 
A cercar di Deſpina, a cui vuol bene, 
Ancor che l' una e l' altra ſia si bella 
Nel qual caſo I amor di rado avviene, 
Ma invidiuccia è ſempre, aſtio, e rovella: 
E ſe bene s' abbracciano, e fan feſta; 
Dentro (come {i dice) è chi le peſta. 


XXVII. 


Pur gli vien detto, che verſo del monte 
E gitaz e che ſeco era un giovin Franco 
Di bella vita, e di ſerena fronte, 

Di capel biondo, e color roſſo e bianco; 

E giovin si, che appena par che impronte 

La lanugine il volto. E gli dice anco, 

Che non e giorno ch' egli non ſia (ecoz 

E ch'ella non lo guarda d occhio bieco. 
XXVIII. 

E dice; che I udi nomar per via 
Guidone, ſe non erra. A queſto dire 
Ferrau reſta , qual chi tocco ſia 
Da fulmin, che di dentro incenerire 
Un corpo ſuole, e far che intero ſtia: 

Poi quando principioſſi a rinvenire, 
Spronò il cavallo inverſo la montagna, 


E geloſia gli è ſempre alle calcagna. 
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NIN: 


Ma laſciam queſto Frate innamorato , 
E torniamo alla noſtra alma Deſpina, 
Che porta di Ricciardo il cor piagato, 

E ſopra un fonte d acqua criſtallina 

Siede ſul' erba a' due Giganti a lato. 

Fuor duol non moſtra, e dentro ſi tapina, 

Ed ora con Adraſto, or co' Giganti 

Parla di coſe dal ſuo amor diſtanti, 
XXX. 

E perchè teme, che i Giganti ſuoi, 
Quand' ella ſara giunta al mare in riva, 
Non vogliano andar ſeco: Ancora a voi 
Dice rivolta a lor lieta e giuliva) 

Io vo' narrar, qual mi punga e m' annoi 
Penſier che in mezzo del mio core arriva, 
Per cui fuggo Parigi, e fuggo il padre, 
Ed abbandono le mie tante ſquadre. 

X XXI. 

E torna a lor memoria il giuramento 
Che in Cafria fe' di nccider Ricciardettoʒ 
E come tutta l' ira in un momento 
Si ſenti raffreddar dentro del petto; 
Talchè ogni odio, ogni rancor fu ſpento 
Alla viſta del vago giovinetto: 

E fatto il viſo di color di roſe, 
Aperſe lor le ſiamme ſue naſcoſe. 
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E che molto pugnd dentro il ſuo core; 
Se amare il ſuo nimico ella dovea, 
O pur fuggendo trionfar d Amore; 
Che infin prevalſe quel che men volea , 
Cioe la gloria e il bel deſio d onore , 
Ma che tanto al ſuo grado fi dovea: 
E in fin concluſe, che cosi romita 
volea paſſare il reſto della vita. 

XXXIII. 

S' impietoſiro i due forti Giganti 
A queſte voci, e le giuraron fede 
E compagnia : e che ſempre coſtanti 
Seguiteranno Iorme del ſuo piede. 
Li ringrazia Deſpina, e vuol che avanti 
Si vada, perchè il di mancar ſi vede. 
Moveſi dunque, e in un boſco vicino 
Entra, che vuol celare il ſuo cammino. 


XXXIV. 


Il fin del loro viaggio egli era il mare; 
Onde van con la teſta in ver Ponente, 
Sicuri che in quel verſo egli ha da ſtare: 
Fra tanto il Sol con ſue fiammelle ſpenee 
A poco a poco a gli occhi lor diſpare. 
Adraſto dice allora: Inconveniente | 
Parmi l' andar pitt oltre, or che s annotta; | 
E meglio ſia I entrare in queſta grotta. | 
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XXXV. f 

Era a man dritta un maſſo alto e ſcoſceſo, 3 

Nel mezzo aperto, e caprifichi e lecci 2 

Avean meſſo radice, e loco preſo 

Fra pietra e pietra, e fean si begl' intrecci 

I rami lor, qual alto e quel diſteſo, 

Che parve loro tra que boſcherecci 

Luoghi il pi bello: ed uno de Giganti 

Entra nel maſſo alla donzella avanti. 

XXXVI. 


Battono il foco, e guardan da per tutto, 
E veggono pid a dentro altra aperturaz 
Ed evvi un camerin bello ed aſciutto, 

E dicon : Queſto è la noſtra ventura; 
Che per Deſpina par proprio coſtrutto. 
Raccolgon preſto erbetta aſciutta e pura, 
E la dilfendon ſopra del terreno 
Giacche copia non han di paglia o fieno, 

XXXVII. 
Ed i tabarri lor vi ſtendon ſopra, 
E mangian due bocconi in fretta in fretta. 
Adraſto intorno alla donna s' adopra, 
E mentre ch' ella per dormir s' aſſetta, 
Le dice che ſtia calda, e che ſi copra; 
Perche l' aria la dentro ell'c freſchetta, 

E ci vuol poco a prender un catarro z 

E le da, ſe biſogna, altro tabarro. 
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Poi eſce fuora, e accendono un gran foco 
Che avevan freddo, ancor che foſſe Agoſto; 
E mentre un de Giganti dorme un poco, 
L' altro paſſeggia e ſta guardando il poſto. 
Ricciardo in tanto in queſto ed in quel loco 
Cerco aveva all' aperto e di ak ö 
Dal primo primo albor fino a quel punto 
Della ſua donna, e a caſo era ivi giunto. 


XXXIX. 


L' aperto maſſo e la notte innoltrata 
Lo conſigliaro a quivi ripoſarſi; 
Ma conteſa gli vien toſto Þ entrata 
Dal fier Gigante, ed ei non vuol ritrarſi. 
Ma penſa con la lancia alla sfatata 
Tirare un colpo, e ſubito ſbrigarſi 
Da quel cimento : e di fatto tirollo, 
E gli preſe la mira in mezzo al collo. 


XL. 


Splendea la luna, e del ſao puro argento 
Era bello a veder ſparſe l' erbette; 
Quando il Gigante pien di reo talento 
Con la ferrata mazza il percotette: 
Onde al ſuol cade, ed ei d averlo ſpento 
Certamente nell' animo credette. 
Si ſveglia a quel romor Deſpina bella, 
Ed eſce fuor della ſepolta cella. 
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XII. 


E inteſa la battaglia, veder vuole 
L' ucciſo cavaliere; e il vede appena, 
Che ſi fa del color delle viole, 
E quaſi cade per ſoverchia pena. 
Ad raſto vuol ſaper coſa le duole: 
Ella non parla, e guarda ſu l' arena 
Tutta dolente il morto giovinetto, 
E dice: M' uccideſte Ricciardetto. 

XLII. 

Adraſto corre ſubito, e diſlaccia 
La viſiera al garzone, e il polſo taſta; 
Ma gli par freddo, e che affatto egli taccia. 
Deſpina anch' eſſa intorno al cor gli taſta, 
E credendolo morto, indi l' abbraccia, 
E dice: Senza te dunque rimaſta | 
Sarò, Ricciardo mio? e qual gradita 
Cola ſenza di te ſarammi in vita? 


XLIII. 


Io per fuggirti, e tu per ricercarmi, 
Ci avra fortuna final mente eſtinti? 
Ah perche volli meco uomini ed armi? 
E voi chi meco a viaggiar vi ha ſpinti? 
Ben teco, Adraſto, ho di che querelarmi, 
Che le prime mie voglie, i primi iſtinti 
Mutar voleſti ; ch' io te (ol pregai 
A venir meco, e ad altri io non penſai. 
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Troppo fu ſtolto e barbaro il conſiglio 
Di prendere coſtoro in mia difeſa. 
Era io pur certa, che in ſimil periglio 
L' anima tua (ol del mio amore acceſa 
Venuta ella ſarebbe; e che vermiglio 
Avreſti fatto alla prima conteſa 
Del tuo bel ſangue il ſuol Ricciardo amato, 
O quanto coſta un penſier mal muraro ! 


X LV. 


So ch' eri forte e ripieno d ardire, 
Ah foſſi ſtato nell' ardir men caldo, 
Che fatto non ti avria coſtui morire ! 
Ma Orlando tu non eri, nè Rinaldo; 
Che I eta tua cid non potea ſoffrire. 
Col tempo certo ancor di lor piu ſaldo 
Sareſti ſtato, e allor con tutt i quanti 
Areſti ben pugnato aſpri Giganti. 

XLVI. 


Or non dovevi, la mia dolce vita 
Imprender pugna tanto diſuguale. 
Ma il ſonno ha te pur anco, e me tradita; 
Che ſe era io deſta non v era alcun male: 
Ch io ſubito ſarei qui fuori uſcita, 

E ravviſatoti a più d' un ſegnale, 

Avria gridato al cuſtode ; Crudele, 

Queſti & Ricciardo il mio amator fedele. 
L 6 
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XLII. 


E mentre cosi dice, il viſo bagna 

Di Ricciardetto con un caldo pianto, 

Che ſempre creſce, e punto mai non ſtagna. 
Per quell umore ſi riſente alquanto 
Ricciardo, e in ſuono languido fi lagna, 

Deſpina in ſentir cio fi pon da canto, 

Ed ordina ad Adraſto che portato 

Sia nell antro, e con balſami curato. 


XLVIII. 


Poi ſi ritira nella ſua celletta 
Tutta . ſperanza che (ano egli ſa, 
Adraſto in tanto quanto puo s' affretra , 
Perche ritorni toſto in gagliardia: 
Quando Ricciardo in voce languidetta 
Dice: Deſpina cara, anima mia, 
Ecco io mi muojo; e ciò lieve mi fora, 
S' io ti vedeva un altra volta ancora. 


XLIX. 


Un' altra volta ch' io t' aveſſi viſto, 
Sarei ſtato quaggiù tanto beato, 
Che nè men morte m' avria fatto triſto. 
Ma giacchè cosi ſcritto era nel fato, 
Ch' io non doveſſi di te fare acquiſto, 
Deſpina bella, o almen morirti a lato; 
Solo una grazia mi faria contento 
In queſto eſtremo mio crudel tormento. 


Ls 

La (ola grazia, che qualcun di voi 
(E rivolſe ad Adraſto ed a' Giganti 
Languidi e lagri moſi i lumi ſuoi) 
Se a la bella Deſpina unqua davanti 
Giungeſſe, morto ch' io ſarò da poi, 
Le dica : Il pid fedel de' tuoi amanti, 
Il Franco Ricciardetto nel cercarti 
Reſtò morto, e vuol morto ancora amarti. 

LI. 

E qui divenne un gelo, ed oſcuroſſe 
Qual Sol per nuvoletta il ſuo bel volto, 
E d' un freddo ſudor tutto bagnoſle 3 
Talchè del viver ſuo temette molto 
Deſpina, e verſo lui ratta fi moſſe, 
In lagrime amoroſe il cor diſciolto: 
E mentre è intenta a ſue mortali angoſce, 
Ricciardecto apre gli occhi, e la conoſce. 


LII. 


Qualor la faccia del ſereno cielo 
Auſtro di nubi apportator confonde 
Con largo troppo e tenebroſo velo/ 
Onde _— la pioggia a noi diffonde: 
Se Borea ſparſo il crin di neve e gelo, 
Borea che il vago pie trattiene al onde, 
Gli eſce contro improvviſo; in un baleno 
Fuggon le nubi, e torna il ciel ſereno, 
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Cosi tornaro ſerene e tranquille, 
Al comparir de la bella Deſpina, 
Dell amoroſo giovin le pupille, 
E per ſoverchia gioja ſi rifina: 
E vuol parlare, e mille volte e mille 
Si prova: e quando a labbri s' avvicina 
Per cominciare la prima parola, 
Il timor gliela torna nella gola. 
LIV. | 
Deſpina anch' eſſa lui riguarda e tace, 
Ne fa, ne può formare alcun accento 
Ma s' arroſſiſce come acceſa brace z 
Or trema come canna eſpoſta al vento: 
Or gode d' eſſer ſeco, or le diſpiace; 
Or piange per dolore, or per contento. 
In ſomma non fi ſa, quel che ſi voglia 
Che or una impera, ed ora un altra voglia. 
LV. 
In fine ĩ chiari ſpirti e generoſi 
Tutti raccoglie e in maeſta compoſta 
Gli dice: I caſi tuoi ſon si pietoſi, 
Che ad uſarti mercè m' hanno diſpoſta, 
MNiercè, che a te convenga e a glorioſi 
Natali miei, ancorchè in parte oppoſta 
All ombra invendicata del germano, 
Che contro te mi pole il ferro in mans, 
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Fora ben giuſto, ch io tornaſſi al campo 
Col teſchio tuo reciſo, or che mel porge 
Fortuna in dono , e nulla aita o ſcampo 
Come tu vedi) al tuo fuggir ſi ſcorge. 
Ma vivi, che ſe bene io d' ira avvampo 
Contro di te; ragione e pieta ſorge, 

A tuo vantaggio, e vuol ch' io ſia corteſe 
Con un, che in foggia si crudel m' offeſe. 


LVII. 


Indi eſce fuora della grotta oſcura, 
Monta ſul ſuo cavallo, e fugge via, 
E con la mani la bocca ſi tura 
Per non dar ſegno della doglia ria, 
Che il cor le ſpezza e I anima le fura, 
E la ſua gente appreſſo a lei & avvia. 
Ricciardo nella grotta reſta ſolo 
Pieno di maraviglia e in un di duolo. 


LVIII. 


Pur come può, rimonta ſul deſtriere, 
E vuol ſeguirla; ma tanto è lontana, 
Che di giungerla è forza che diſpere. 
Ma laſciamlo ire, e laſciam che inumana 
Chiami fortuna, ed empia a pid potere 3 
E ritorniamo al Frate, che l umana 
Amabile Climene va cercando 
Per J erto monte, e ſempre ſoſpirando. 
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LIX. 


Sorte benigna gliela fa trovare 
In mezzo a cento lupi, e quaſi morta, 
Che contro tanti non ſi puote aitare. 
In fra que lupi il Romito {1 porta, 
E con la ſpada in mano fa un tagliare 
Di lor, che la mera quaſi n'ha morta. 
Fuggono gli altri, reſta il Frate ed ella 
Soli in un boſco. O ve' che coſa bella! 


LX. 


Qui ſenza porla molto in ſul liuto, 
Le diſſe: Ferra candidamente , 
Come amor del ſuo bel I avea ferutoz 
E in moglie la volea ſicuramente: 
E in caſo di ſtrapazzo, o di rifiuto , 
Ch' era diſpoſto allora immantinente, 
Col teſtimon di un leccio o d' un cipreſſo, 
Del corpo ſuo di prendere il poſſeſſo. 


LXI. 


Climene a quel parlar reſtò di pietra. 
Poi preſo ſpirto: Cavalier (gli diſle ) 
Dal tuo il mio voler già non ſi arretra, 
E quel ſara di noi, che il Ciel prefiſſe. 
Ma ſenza canto e ſenza ſuon di cetra, 
Tra queſte di augelletti antiche e fiſſe 
Caſe fronzute, ed alberghi di ſiere, 
Proverem d' Imeneo I alto piacere? 
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LXII. 


Salghiam quel colle, ove un paſtore alberga; 
Ivi ſarai mio ſpoſo, io tua conſorte. 
E par, che in cosi dire ella ſi aſperga 
Tutta nel volto di color di morte, 
E che il Romito nel piacer $'immerga, 
E dice: A quel cammin le vie ſon corte; 
Andiamvi pure: E la prende per mano, 
E gliela ſtringe il furfanton pian piano. 
| LXIII. 
Per via fra tanto gli dice Climene: 
Giacchè la vita da te riconoſco, 
E d' Imeneo mi ſtringon le catene 
All' amor tuo, che si grande conoſco; 
Tammi un piacer, ſignor, ſe mi vuoi bene, 
Finiam la noſtra vita in queſto boſco, 
Riſpoſe Ferrad; L'Angel di Dio 
T' ha moſtrato ficuro il defir mio; 


.L XIV, 


Che ad altro io non penſava, che al ritorno 


Della mia cella in Spagna. Ma che importa', 
Che in Francia o in Spagna ſia noſtro ſoggior- 
Ma come, la tua mente mi conforta (no] 
A ſtar ne' boſchi, e non andar attorno 

A feſte, a giuochi, come l' uſo porta 

Delle cittadi? Ed ella: & io fon teco 

Ve', s' era furba ! ) a nulla cid m' arreco. 
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| LXV. 

Mentre van ragionando in queſta guiſa, 
E fa ſmorke al Romito la donzella; 


E di ſangue di lupi tutta intriſa 


Gli dice, e ride: O queſta veſte è bella 

E pare proprio di nozze diviſa; 

S' ode una voce che Climene appella. 

Climene a quella voce a ſe ritira 

La mano, e il Frate co“ morſi martira. 
LX VI. 


Come ſuol cagnuolino, che tra via 


Perduto abbia il padrone, e fame il morda, 


Al primiero che gli uſa corteſia 
Fa feſta e ſalta, e a ſeco gir s accorda : 
Ma ſe ode il fiſchio uſato, a quel &' invia, 
Ne del nuovo ſignor pid fi ricorda z 
Anzi ſe vuol fermarlo, d' ira ardente | 
Rabbuffa il dorſo, e a lui digrigna il dente. 
LXVI1I. 

Cosi del caro (uo Guidone amato 
Sentendo ella la voce, a lui s' indrizza z 
E fugge si, che cervo ſpaventaro 
Sembra pe' campi, o gioſtrator per lizza. 
Rimane Ferrail traſecolato: | | 
Alquanto pot ripien di maraviglia | 
Le corre appreſſo. Or noi che far vogliamo? Þ 
Seguirli, o pure a Carlo ritorniamo ? 
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YL 


Torniamo a Carlo, e ragioniam di guerra 
{ Che i] favellar d' amor si di ſeguito 
Viene a faſtidio) e mentre gira ed erra 
Dietro a Climene il cupido Romito , 
Miriamo la battaglia, e il ſerra ſerra, 
Eil parapiglia, e il popolo infinito 
Di combattenti tra Mori e Criſtiani, 
Che menan tutti due bene le mani. 


LXIX. 

Conforme io vi narrai, pre ſo il comando 
Dell' armi, il Conte ſi diede a penſare | 
Al luogo, al tempo, alla maniera,al quando 
S' ha a dar battaglia, e come s ha da fare. 

Se aſpetta l' inimico, o pur col brando 

I' aſſale in campo: e queſto a lui ben pare 

1 conſiglio, ancor che molti intoppi 

Ci ſien; ch eſſi ſon pochi, e quei ſon troppi. 
LXX. | 

Ma la virtude ed il valor ſovraſta 
Al numero di molti. Adunque, ei ſerma, 
Che a lo ſpuntar del di di (pada e d aſta 
S armi ciaſcuno; e la per anni inferma 
Gente in Parigi che (ara rimaſta, | 
vuol che ſalga ſu i merli, e li ſtia ferma 
Per apparenza, e per moſtrare in viſta 
Che di ſoldati è la città provviſta. 


260 RICCIARDETTO 
LXXI. 

Ordina poſcia, che Aſtolfo conduca 
Cinque mila cavalli, e vuol che tutti 
Veſtan di un color d' oro che riluca; 

E fon da lui della maniera inſtrutti, 

Che han da tener, toſto che il giorno luca: 

Sotto Rinaldo poi ſolo ha ridutti 

Cento guerrieri, ma di valor tale 

Ch' Aﬀiica tutta manderiano a male, 
1. 

Di venti mila fanti da inſegna 
Al buon Dudone; ad Ulivier commetie 
Un drappello di gente eletta e degna, 

Che vuol che vada ove pill gli dilette. 
A' due Giganti poſcia egli conſegna 
Della pi bella gioventude elette 
Truppe due mila, e di falci da fieno 
L'arma e di zappa da ſcavar terreno/; 

LXXIII. 
perchòè vuol che coſtor contro i Lapponi 

Vadano, quando vederanno'accefa '  - 
La pugna con lo Scricca e ſuoi campioniz 
E che Dudon ſi troverà in conteſa 

Co' fieri Egizj e con gli altri Baroni: 
Perchè vuol che l' entrata ſia conteſa 
A coloro nel campo, perchè fanno 
Froppo crudele e non previſto danno. 
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E loro ha poſte quelle zappe in mano, 
Perche facciano un foſſo alto e profondo, 
Dove andranno i Giganti a mano a mano 
Scaricando le reti del lor pondo: 

E con le falci in modo acerbo e ſtrano 
Andran mietendo, col menarle a tondo, 
E gambe , e pancie „e colli di _ moſtri; 
Degni di ſtar giù ne Tartarei chioſtri. 


LXXV. | 
Egli poi col figliuolo di Zerbino, 
E con quegli altri Paladini illuſtri 
Terra dal campo lontano il cammino, 
Ei per boſcaglie e per luoghi paluſtri 
Dietro allo Scricca ſi porra vicino; 
E fara penſier ſuo, come s induſtri 
D' attaccarlo nel tempo, e la ſte(s ora 
Che Aſtolfo attaccherà la gente Mora. 


LXXVI. 


Cercato han di Guidone, e del Romito, 
E del buon Ricciardeito; ed han timore 
Che ciaſcuno non ſia morto o ferito. 
Imperocchè l' immenſo lor valore 
Non sfuggirebbe un cosi dolce i invito 
A bella gloria, e a ſempiterno onore, 
Qual ec quel di difender da" nimici 
1 parenti, la patria, e in un gli amici. 
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LXXVII. 


E dopo gran ricerca vien lor detto, 
Che ſono fari viſti dalle mura 

Uſcir; ma che ciaſcuno iva ſoletto 

E in cor chiudea non ſo qual aſpra cura; 
E che v' era talun, che avea ſoſpetto 

D' un qualche tradimento, o di congiura. 
Orlando grida : Queſto eſſer non puote, 
Che per lungo uſo l opre lor ſon note. 


LXXVIIL 


Nulladimen perchè la coſa è grave, 
Ed importa ſaperla veramente; 
Che talvolta di dove men ſi pave 
Ne viene la ſventura di repente, 
E ſon le umane menti tanto prave 
Che ben fa chi non fidaſi niente: 
Fa molti a ſe chiamar degli ſpionĩ, 
Che de' nemici oſſervano le azioni, 

LXXIX. 

E ſa da loro, come il buon Guidone 
Acceſo per Climene eglic d amore, 
E che lei ſegue: e che » opinione, 
Ch' ella ſenta per lui lo ſteſſo ardore: 
Che perſa il Frate la divozione 
Per quella ſteſſa abbia piagato il core; 
E in ſomma che Ricciardo per Deſpina 
S' affligga per amor ſera e mattina. 


26 


14 


„ hog ey od bd 4 


A +, A, my A, co 


CANTO OTTAVO. 263 
LXXX, 


E narra come Deſpina è fuggita, 

Ne fifa dove; e che i miglior guerrieri 
La van cercando; e come pure è gita 
Climene, e (eco ell' ha di cavalieri 

Per ritrovarla una turba infinita, 

| Orlando raſlerena i (noi penſieri 

A queſte voci, e dice ſorridendo: 

Chi pecca per amore, io non riprendo, 


LXXXI. 


Ma ſe mancano a noi tre forti eroi z 
Spogliato I inimico affatto affatto 
(Come ſentite) egli è de' campion ſuoi. 
Pero domane egli ſara disfatto: 

Io veggo la vittoria ch'e per noi. 

E diſſe queſto in cosi nobil atto 

E con tanta allegrezza , che ognun crede 

Gia di vederſi I inimico al piede. 
LXXXII. 

Stabilita la coſa in guiſa tale, 
Vanno a dormire, e ciaſchedun ſoldato 
Fa qualche ſogno orribile e beſtiale. 
Ma lo Scricca ancor eſſo ha ben penſato, 
Per fare a Carlo, quanto ei può, del male; 
Ma il ſuo diſegno troppo gli ha guaſtato 
la fuga della Folia , © con la figlia 

II piv bel della marzial fami glia, 
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LXXXIII. | 
Il campo Egizio ancor ita ſottoſopra, 
Perche Climene in buſca di Deſpina 
E gita; e mentre in cercarla s' adopra , 
La forte gioventù ſeco cammina. 
Onde convien, che ſcarſo valor copra 
L' armata; e ſe fortuna ai Franchi inclina 
Il favor ſuo, chi riterra la piena 
Dell armi, che Vittoria in giro mena? 


LXXXIV, 
Pure in tre corpi il campo hanno diviſo: 


Uno & tutto di Cafri e di Negriti, ( 
Gente d' acerbo e formidabil viſo, E 
E tanti fon che ſembrano infiniti, 
Lo Scricca lor comanda , e in ſoglio aſſiſo P 
Ragiona ai Cafri, e dice: Siate arditi; C 
Che la fortuna ajuta i coraggioſi, F 
Nemica de' codardi e neghittoſi. L 
LXXXV. 
Un altro è di quei triſti Lapponcelli 
Nimici capitali di natura. - C 
Vanno a brigate, come van gli augelli, Pt 
Incapaci pero di far brayura; C| 
Ma di ſoppiatto come 1 ladroncelli C| 
Fanno gran danno, e pid ſe Pariacoſcura, N 
Queſti non hanno Imperadore o Duce, WE 
Ma van dove il capriccio li conduce. =O 


LXXXVI, 
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LXXXVI. 

Il terzo egli è di Egizj e di Perſiani; 

E tanti ſon, che d'armi e di bandiere 

Empiono gli alti monti e i larghi piani, 

E fan (fuorchè a Franceſi] un bel vedere. 

E chi mazze ferrate ha nelle mani, 

Chi torte ſciable, e tutti han foſche e nere 

Le ſopravveſti; ed è gente feroce, 

E molto piu che non fi ſpiega in voce. 


LXXXVII. 


Il ſuo gran male egli è, che s' ſmarrita 
Climene la ſua bella, e valoroſa, 
E ſaggia guidaz ond' è mezza ſtordita, 
E ancor che tanta ſia, ſta timoroſa, 
Ne puote eſſer da alcuno incoraggita: 
Che i migliori guerrieri, l amoroſa 
Fiamma, che li arde per Climene bella, 
Li ha tratti fuor del campo a cercar quella. 


LXXXVIII. 


Il Conſiglio di guerra fu d' avviſo, 
. Che il di ſeguente non ſi dia battaglia; 
Per veder ſe fra tanto viene avviſo, 
Che torni alcun di quei guerrier di vaglia, 
Che van perduti 2 d' un bel viſo. 
Ma queſta volta la Scricca la ſbagliaa 
E s' avvedra, che coſa ſi vuol dire 
O Teſlere aſſaltato, o l' aſſalire. 

Tomo J. M 
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E poi ſul far del di fa un ſogno ſtrano, 
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LXXXIX, 
Gia il negro manto ſuo di ſtelle aſpetſo 
Da per tutto diſteſo avea la notte, 
E la civetta col ſuo triſto verſo 
Cantava in cima alle muraglie rotte; 
E il ſonno di papaveri coſperſo 
Uſciva fuor delle Cimmerie grotte, 
Per far che l' uomo ſtanco ſi ripoſe 
Dalle opere del di gravi e nojoſe. 
| 3 
Quando lo Scricca fi pone a dormire, 
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E ſtrano si che non lo fa capire. 

Pargli tener tigre crudel con mano, 

Che d' uman ſangue la vede ſitire: 

Poi ſcorge un giovin Franco da lontano, 

Che valle incontro: e al ſuo venir ſi ſtacca 

Da lui la tigre, e col giovin s' attacca. 
XCI. 

Ma quando penſa, che piagato e morto 
Ell'abbia il Franco, vede che pentita - 
Del ſuo rigor non gli fa danno o torto , 
Ma l' accarezzaz e quegli a ſe H invita, 
E moſtra in ſeco ſtar gioja e conſorto: 
Poi dagli occhi improvviſa gli è ſparita, 
E vede il Franco, che pel ſao partire 
Si ſente di dolor quaſi morire, 
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ei. 
Quindi in un tratto vede immenſo mare, 
E la tigre che l' onde portan via, 
E in terra ignora la ſcorge approdare z 
Indi la vede che al boſco s invia , 
Ed inſelvata poi piu non appare. 
Mira alfine che il Franco la giungia, 
Che della tigre va ſeguendo l orme , 
E per cercarla non mangia e non dorme. 
XC III. 
E mentre ei ſta guardando il cavaliero, 
Ecco che vede cinta di catene | 
La tigre tratta da un gigante fiero ; 
E vede come il Franco a guerra viene 
Con quel ſuperbo, e che di ſangue nero 
Tinge il ſao ferro e quelle aſciutte arene, 
Onde muorſi il gigante; e ch' ei ferito 
Scioglie la tigre, e pol cade ſul lito. 
| XCIV. | 
E vede che la tigre, come puote, 
Gli da conforto, e che la ſua mercede 
Da quel ſubito male ei ſi riſcuote. 
Poſcia un' eſtrema maraviglia vede, 
Che l' occhio e Vintellerto gli percuore , 
E che ſognando ancora non la crede: 
Vede la tigre, che con baſſa fronte 
Va con quel Franco ad una bella fonte. 
| M 2 
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X CV. 

E quivi giunta, l' elmo ſi diſcioglie 
JI cavaliero, e di quell onda l' empie; 
Indi aſperge la fiera , che raccoglie 
L' umore appena in ſu Virſute tempie; 
Che dell eſſer di tigre par fi ſpoglie, 
Ne pin d' ugne crudeli, acerbe, ed empie 
Son guernite ſue zampe, e donna ſembra 
Di vaghe, e belle, e grazioſe membra, 

X CVI. 

E mentre egli la guata fiſo fiſo, 
Si ruppe il ſonno, ed il ſogno diſparve; 
Lo qual lo Scricca ora egli miſe in riſo, 
Che volentier ſi burla delle larve: 

Or da varj penſieri ſu conquiſo, 

Ch' eſſer la tigre ſimile gli parve 

Alla ſua figlia, e allor meno comprende 
Di quel che ha viſto, e ſonno più non prende, 


X CVII. 


Orlando intanto e gli altri ſuoi guerrieri 
Gia di Parigi ſono uſciti fuora, 

E tutti ſono per gli lor ſentieri; 

Talchè prima che in ciel la bella aurora 
Tutta ornata di roſe coi deſtrieri 
Compaja, ſopra della gente Mora 
Saranno i Paladini, ed improvviſa 
Colta da lor, ſara disfatta e uccilg, 
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Le ſentinelle del campo Affricano 
Non ponno veder nulla, perchè il cielo 
E nubiloſo : e poi dal baſſo piano 
S' alza una nebbia, che d'un nero velo 
Li copre® ne veder ponno lontano; 
Non dico mica un gran tratto di telo, 
Ma ne pur una ſpanna: e tai prodigi 
E fama che faceſſe Malagigi. 


XCIX. 


Giunto alle tende de' Cafri feroci 
Aſtolfo, fa ſonar trombe e tamburi. 
Lo Scricca e gli altri s' armano veloci, 
Ma i Franchi omai intrepidi e ſicuri 
Comincian la battaglia, e gridi, e voci 
S' odond e colpi da ſpezzare i muri. 
Orlando anch' ello attaccata ha la miſchia, 
E il buon Dudone a gli Egizj la fiſchia. 


E. 
I giganti fra tanto hanno abbozzato 


| Il largo e fondo pozzo, e ognun lavora 


Per far che quanto prima ſia formato, 
Chi lo ſmoſſo terreno porta fuora , 

E chi portato lo metre dallato. 

In ſomma molto prima dell' aurora 
Han fatto un pozzo largo venti braccia , 
Ne vede il fondo ſuo chi yi & affaccia. 
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Sul far del giorno ſentono i Lapponi 
Come anitre cianciar dentro gli ſtagni , 
E I Alba ſalutar con certi ſuoni 
Che ſembrano zampogne di caſtagni. 
Urlano i due giganti, e ſembran tuoni, 
E con eſſi urlan pure i lor compagni, 
Che con le adunche falci in un momento 
Entrano in mezzo al loro alloggiamento. 


CII. 


E mentre van tagliando come fieno 
E teſte, e colli, e petti, e gambe, e mani]; 
I due giganti che le reti avieno, 
Come gli ſtorni per gli larghi piani, 
Allora che anneriſcono il terreno, 
Prendono a ſacchi gli accorti villaniz 
Cosi prendevan quelli tratto tratto 
I Lapponi, ch' egli era un guſto matto. 


CIII. 


E qui correvan ſubito al gran pozzo, 
E ſbattutili prima in ſu I orliccio, 
Li traevan nel fondo orrendo e ſozzo; 
E tante volte fero queſto impiccio, 
Che arrivavano quaſi fino al gozzo 
Dello ſcavato; ond'io mi raccapriccio 
In ripenſare a quella orribil caccia. 


Quindi è che in fuga ogni Lappon fi caccia. 
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Ma non ſon ſoli i Lapponi a 17 4 
Che I eſercito Cafro è anch' ei dis fatto, 


Onde allo Scricca infin convien partire. 
Ma perche vil non vuol parere affatto, 


In fra i Criſtiani ſi metre a ferire: 


Quand'ecco Orlando ſopraggiunge a un tratto, 
La cui venuta lo ſturbò in tal modo, 
Che diſſe: Io ſeappo, e chi mi ſegue io lodo. 


CY, 


Ma negli Egizj la vired non langue, 
E fanno coſe in verita ſtupende. 
Dudon piagato verſa molto ſangue 
E prigioniero condotto è alle tende. 
Rinaldo inteſo queſto, come un angue 
Sopra i nimici rabbioſo diſcende: 
E qui s' attacca una milchia si dura, 
Che al ſol penſarla muojo di paura. 


CVI. 


Or laſciam queſte guerre maladette; 
O ſe pur haſſi a ragionar di guai, 
Ragioniam de le belle lagrimette, 
Che mandan ſuora di Deſpina 1 rai, 
Sembrano perle orientali ſchiette, 
Ma di lor hanno pid valore aſſal, 
Non preſſo a ciaſchedun, ma preſſo a quello, 
Che de begli occhi ſuoi & cattivello. 
M 4 
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VII. 

E parleremo in queſta congiuntura, 
Com' è dover, del miſer Ricciardetto ; 
Che ſi diſpera, e daſſi alla ventura, 
Tanto è l' aſpro dolor che chiude in petto, 
Per lei ſeguir, che il fugge e il cuor gli ſura. 
Ma prima andiamo a cena, e poſcia a letto; 
Che con voglia di fanie, e di dormire 
Ben fi pud ſbadigliar, ma non giaà dire. 


Fine del Canto ottavo, 


— 
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RICCIARDETTO 
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NICCOLO' CARTEROMACO, 

CANTO NONO. 


ARGOMENT 0. 


Laſciato il bel Ricciardo in grande arſura , 
Deſpina al lido naufraga ſen viene : 
Ferrau piu di Criſto non fi cura; 

Cade, e ſi ſtorpia per ſeguir Climene. 
Aſtolfo e bo a un aſpra impalatura , 
Da ſpaventare ogni anima dabbene. 
Fioretta abbraccia la Fede Chriſtiana. 
Ferraù per miracolo riſana, 


I, 


Uico ho dir da certi ſaputelli 
Che dan di naſo alle fatiche altrui, 
E mezzi buoi e mezzi ſomarelli 
Hanno del tutto pl' intelletti bui; 
Che le Muſe fon peſte de' cervelli, 
E chi vuole far bene i fatti ſui, 
Fugga Apollo più ratto, che non feo 
La ritroſetta figlia di Peneo, 
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A coſtoro che an l' anima per ſale 
Acciocche lor carnaccia non fi ouaſti , 
Che non ſanno che coſa & bene o male, 
Riſpondere io non voglio: ma si guaſti 
Gli uomini ſono nell univerſale 
Di giudizio, che ognor fanno contraſti 
Contra chi delle Muſe E innamorato; 
Che a dir pur qualche coſa io ſon forzato. 


III. 


Ne parlo in mia difeſa, che non ſono 
(Mia ſventura) ad Apollo accetto e grato: 
Parlo per qualcheduno ingegno buono 
Dalla natura a gran coſe formato, 

Che non potendo chiuder si gran dono 
Entro i ſoli conſin dell Inſorziato, 
Or con le Muſe in Pindo ſi conſiglia, 
Or va tra filoſofica famiglia; 


IV. 


Ed or le Greche, or le Latine carte 

Volgendo a lume d' olio, o pur di Sole, 
In ſè raduna le ſentenze ſparte 
Per le Romane e Atenieſi ſcuole; 
E appreſa del ben dir ciaſcuna parte, 
Guida gli uomini poſcia ovunque vuole. 
Queſti, che ſpende i giorni in tal fatica, 
Per detto di coſtor 5' ha a ſtimar cica? 
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V. 

E ſtimeraſſi uom ſaggio, e a ſommi onori 
Quei s' alzerà, ch'avera meglio in mente 
Il Ridolfino e ſimili dottori: 
E chi cantando dolciſſimamente 
Di ſua man Febo adornera d' allori, 
Sara moſtrato a dito dalla gente 
Come uno ſciocco ed uno ſpenſierato, 
E come uom a far nulla in terra nato? 


VI. 


Tal ha le carte in mano e giorno e notte, 
perch' e un fomaro ed in latin non cape, 
E non è poſto fra le genti dotte, 

E ſol di curia un qualche poco ſape. 

Non gli ſon dalle lingue aperte e rotte 

Le reſi „e poſto in 155 le menti ſeiape 

Se ne fa conto; e (ol guai a colui 

Che non giuoca, ma canta un verſo o dui. 
VII. 

Altri ſervo 8 d amore, altri dell' oro: 
Quegli piange perche madonna è cruda , 
E queſti perche fa poco teſoro. 

Quei per piacere alla ſua bella druda 

Ogn' impiego acciabatta, ogni lavoro; 
Queſti per guadagnar s affanna e ſuda. 
Quei compatito, queſti è invidiato: 

Ed il Poeta ſolo è biaſimato. 
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276 RICCIARDETTO 
V 111. 


Ma perche non m'offuſca si la viſta 
La difeſa ch'io prendo de' poeti, 


Ch' io voglia porre in cosi chiara liſta 
Subito quei, che la marina Teri 
Sanno nomare, e la palude triſta 

D' Averno, e di Vulcan le induſtri reti, 
E ſanno dir begli occhi, ed aureo crine, 
Fronte d' avorio, e labbra coralline: 


IX. 


Io dico chiaro, che neſſuna ſtima 
Ho di chi ſolo accozza tanto quanto 
Quattordici verſacci con la rima. 

Il gran poeta non I annaſo al canto 
Unicamente : ma vo'che m' imprima 
Un non fo che di nuovo, che d' incanto 
Abbia ſembianza : e voglio che in lui ſia 
Una bella e divina fantaſia. 

e 

Vo' che le umane, e le divine coſe 
Sappia, quanto ſaper puote un mortale; 
E con le vaghe idee e luminoſe 
Sopra Vaere pid puro ei batta Þ ale; 

E della terra nelle parti aſcoſe 

Entri, e diſcorra come I acqua ſale 

In cima a' monti, e come perduta abbia 
II ſal che ayea nella marina ſabbia. 
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In ſomma quando io dico un buon poeta, 
Dico una coſa rara e pellegrina, | 
Che grazia di natura e di pianeta 
A naſcere fra noi raro deſtina: 

Ma non vo' gia, che dall alba a compieta 
Diguazzi ognor nell' onda caballina, | 
Ne che ad ognor ful Menalo e Permeſls 
Ripoſi, ſol contento di ſe ſteſſo. 

XII, 

Che quaſi in ogni eta furo ben molti 
E ſommi Duci e ſommi Imperadori, 
Che in braccio ancora delle Muſe accolti 
Bella vittoria coronò d' allori: 

Anzi d' April non ſon si ſpeſſi e folti 
Per le campagne i leggiadretti fiori; 
Come gli uomini illuſtri; che di paro 
Trattar la penna ed il fulmineo acciaro, 


XIII. 


E quanti fur , che con la toga in doſſo 
In mezzo ai Padri nell ampio Senato 
II poetico foco da fe ſcoſſo, 
In grazioſo ſermone e poſato 
Dier ſalute alla patria, ed il gia moſſo 
Periglio a' danni ſuoi fu diſſipato? 
Ma non ho tempo, e Deſpina non vuole 
Ch' io ſpenda qui tutte le mie parole. 
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XIV. 


Se vi ſoyvien; la povera ragazza, 
Laſciato il ſuo amoroſo Ricciardetto, 
Se ne andava di duolo e d' amor pazza, 
A tutta briglia per entro il boſchetto. 
E non le importa, ſe caſca la guazza, 
E ſe un ramo le graffia il viſo e il petto: 
Che nol ſente, e ſe il ſente non le importa; 
Ch' eſſer vorria ſepolta non che morta. 


XV. 


Perchè quando han bevuto daddovero 
Il veleno. d' Amor le poverelle, 
Non ſol non han piu voglia ne penſiero 
Di feſte, e giuochi , e d' altre coſe belle; 
Ma ſi ſtariano dentro un cimitero 
Senza vaghezza di veder piu ſtelle, 
E ſaprebber morir : e ne fon morte 
Per troppo amor, ma non gia del conſorte. 


XVI. 


Ma la malizia loro è tanta, e tale 
E la vergogna, che ſono capaci 
Di moſtrar odio ferino e mortale 
A chi conſumerebbero co' baci 
E di far vezzi a quei che voglion male, 
Nell opre in ſomma e ne' detti mendaci 
Naſcondon cosi bene il lor deſio, 
Che appena appena lo conoſce Iddio. 
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XVII. 


Cosi fuggendo il ſuo piacer Deſpina 
Camminò il reſto della notte oſcura, 
E ritrovoſſi poſcia la mattina 
In un' aperta e fiorita pianura. 

E viſto il tremolar della marina, 
D' andare al lido, quanto ſa, procura. 


; Vi giugne alfine, e vi trova una barca, 
E ſubito co ſuoi ſopra v imbarca. K-08 
XVIII. 


Ricciardetto, che andolle ſempre appreſſo 
( Ma con ſrantaggio , che parti primiera} 
Giunſe nel piano in quel momento ſteſſo, 
5 Che la donzella in barca montata era. 
Se reſtaſſe quel miſero di geſſo, 
Il penſi chi d' Amore è nella ſchiera. 
Volle gridare : Aſpetra \ non. parrire : 
„Ma non potè ne men la bocca aprire. 


XIX. 


Pur corre a quella volta come puote 
Spediramente , e vede ancora il legno. 
Col bianco fazzoletto mille ruote 
Fa, perchè intenda la crudele il ſegno. 
Deſpina il vede, e ſi bagna le gote 
Di pianto per laſeiar giovin si degno: 

Ma l' oneſtade in lei ha tal vigore, 
Che vincer può la ſignoria d Amore, 
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280 RICCIARDETTO 
NX. : 


Onde non ſolo non ritorna al lido 
Con la ſua barca, ma fa tutte ſciorre 
Le vele, e daſſi affatto al mare infido. 
Sopra il cui dorſo non cammina o corre, 
Ma vola il legno, e dell' amante fido 
Si cela a gli occhi, che non ſi ſan torre 
Da quella viſta, e piange, e ſi diſpera, 
E chiama ingrata la ſua donna, e fera. 

XXI. 
E dice tali e si triſte parole, 
Che fino i ſaſſi hanno pietà di lui; 
E le fiere, e gli augelli, e V aura, e il Sole 
Par che moſtrin dolor de' caſi ſui: 
E il mar, che ſordo e barbaro eſſer ſuole 
Alle querele ed a' ſoſpiri altrui, 


Pur ſi commoſſe, ed al lido ogni peſce 


Corre ad udirlo, e del ſuo ma 
XX11, 
Ma laſciam che fi dolga in ſu la riva 
Ed aſpetti l' imbarco; che non voglio 
Seco ſtar, finchè un legno non arriva; 


gl increſce. 


E ſeguitiam Deſpina, che l' orgoglio 


Prova de' venti, e miſera e cattiva 
Si vede aprir la barca in uno ſcoglio, 
E il vecchio Adraſto con i due giganti 
Perire; e tutti gli altri naviganti. 
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XXIII. 


Ella ſola fi falva, che s' aggrappa 
A certi ſaſſi, e generoſa e franca 
Meglio che puote dalla morte ſcappa: 
Indi cade ſul lido, e da man manca 
Vede un vecchio villano con la zappa; 
Avea coſtui una gran barba bianca, 
Placido in viſta e di buone maniere 
Quanto permette il ruſtico meſtiere. 


XXIV. 


Ma la bella Climene e il Fraticello 
Mi fanno cenno ch' io ritorni a loro; 
pPerò laſcio Deſpina e il villanello, 

E in man riprendo queſt altro lavoro, 
Climene, udita di Guidon ſuo bello 
La voce, che la traſſe di martoro, 
Fuggi verſo di lui, e laſciò in aſſo 

Il Frate, che fi dava a Satanaſſo. 

| : XXV. 

Il qual mentre a ſeguirla ſi diſpone 
Acciecato dall' ira e dall' amore, 

Cadde alla peggio in mezzo d'un burrone, 
Ed ebbe di morir giuſto timore; 

Si ruppe un braccio, e ſi ſciupò un gallone: 
E fu tal l' acerbiſſimo dolore, | 

Che perdeè la favella, il ſenſo, e il moto, 

E reſto tra que ſterpi come un voto. 
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282 RICCIARDETTO 
| X XVI. 


Certi paſtori poi che lo travoro, 
Moſſi a pietade del ſuo triſto caſo, 

Alla capanna loro lo portaro, 

Ch' eflere il di potea verſo I occaſo. 
Qui pure in breve tempo capitaro 

( Ve' ſe fortuna gli vuol dar di naſo 
Climene con Guidone , e loro è dato 
Piccol tugurio al buon Romito a lato. 


XXVII. 


Che nel vederli ſi muore di rabbia: 
E perchè non ſi puote rutitare, 
Sta zitto zitto, e ſi morde le labbia, 
E di core ſi mette a beſtemmiare. 
Quei, cui tartaſla l' amoroſa ſcabbia, 
Comincian dolcemente a ragionare; 
E ſi dicon parole inzuecherate, 
Che ſono al frate tante ſtilettate. 


XXVIII. 


Se a ventura ode romperſi una fraſca, 
E nulla nulla tremolare il palco; 
Subitamente pare che s iraſca , 
Come deſtriero al ſuon dell' oricalco, 
Climene intanto fi leva di taſca 
Uno ſpecchio, che fatto era di talco, 
Per ricomporſi il crine, e farſi ognora 
Pia bella per colui , che tanto adora. 
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11 qual dice: Climene, il noſtro amore 
E non è nato, come gli altri, in terra. 
Ha principiato in ciel, che aſſai poche ore 
I tuoi begli occhi al cor mio fecer guerra, 
Appena appena il mattutino albore 
Apparve in cielo, allor che Cloride erra 
Preflo Zefhro ſuo, che ci guardammo; 
E poco dopo, come (ai ci amammo. 5 
| XXX. 
Dolce mia vita, ho ſempre avanti a gli occhi 
Quel giorno lieto, quel dolce momento, 
Che da si grato amor noi fummo tocchi. 
Ma quando mi farai , bella, contento ? 
Il Frate allor , come fulmin che ſcocchi 
Da nera nube ſpezzata dal vento : 


Non mai ( riſpoſe) infin ch' averò vita. 
E a queſto dire fi morde le dita, 
RXRYXL 

Si riſcoſſe Climene a quella voce. 
Guidon, che il vede in si miſero ſtato 
Chi t' ba poſto ( gli dice) a coral crocez 
Che mi raſſembri uno ſpirto dannato Þ 
Il Romito, che d' ira e amor fi cuoce, 
Lo guarda con un occhio ſtralunato; 
E non riſponde, e pare un pipiſtrello, 
Quando un lo affligge con lo zolfanello. 
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XXXII. 


Che il naſo e i labbri move in forme ſtrane, 
E ſe non fofle fracaſſato tanto, 
Adopreria pin volentier le mane, 
A cui Guidone : Un nom, come te, ſanto 
E ſuperiore alle miſerie umane , 
(Diſſe) dovreſti con letizia e canto 
Sopportare coteſta tua diſgrazia, 
Che a' buoni è cara piu, quanto piu ſtrazia. 


X XXIII. 


Diſſe un paſtore: Il pover uomo ha rotto 
Il deſtro braccio, e fiaccata una coſcia. 
Seguir tu mi dovei con minor trotto 
(Diſſe Climene) e pid penſare al poſcia; 
Che adeſſo tu non ſei si giovinotto 
Da poter faticare ſenza angoſcia. 
Allora Ferrautte diſperato 
Urla, che ſembra proprio un ſpiritato. 


XX XIV. 


E le dice ; Crudel, perchè m' inſulti? 
Vanne col vago tuo, dove ti piace, 
E laſcia me per queſti orridi e inculti 
Luoghi a cercar la mia perduta pace. 
E perche pare a lui, che lieto eſulti 
Guidon di quel tormento che lo sface; 
Gli dice; fe avverra ch' io mai riſani; 
Vedrai, quanto è il yalor di queſte mani. 
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| XXXV, 
Guidon; che ſtima queſto tempo perlo ” 
A pie del letticciuolo del Romito 
Sopra del fieno ſteſoſi a traverſo, 
Alla ſua donna fa corteſe invito, 
Ch' ivi pur venga, e nel piacere immerſo 
Canta, che pare un fnulico perito z 
Ma termina in ſoſpiri il dolce canto, 
In acerbe querele, e largo pianto, 


XXXVI. 


perchè Climene in conto alcun non vuole 
Far coſa, che a donzella ſi diſdica, 
E ſopra cid gli dice pid parole, 
Che ſono al buon Guidon ſpina ed ortica. 
Gli dice ben, che pria ſia nero il Sole, 
E (alira ſul cielo una formica, 
Ch' ell ami altri che lui; e che in conſorte 
Lo accetta, e lo terra ſino alla morte. 


XXXVII. 


E lo prega ad andar ſeco in Egitto, 
Ove gia al padre ella ha ſpedito un meſlo y / 
E di queſto amor (uo a lungo ha ſcritto: 
E cert6 tien che le ſarà conceſſo, 
Sendo egli figlio di Ruggeri invitto, 
Di cui il Soldano have ritratto appreſlo z 
E di non paſſa, chꝰ ei non ne favelle 
Or con queſte perſone, ora con quelle, | ' 
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XXV III. 


E tanto ſa ben dire e conſigliare, 
Che Guidone s acqueta es addormenta. 
Lo ſteſſo pur Climene viene a fare; 
E de begli occhi l' alma luce ſpenta, 
Vicino al Frate ſi laſcia caſcare: 
Lo quale tanto il diavoletto tenta, 
Che le voleva ſin col braccio rotto 
Darle, non ſo in qual parte, un pizzicotto. 


XXXIX. 


O vizio maladetto della carne, 
Che di ſenno ci ſpoglia e d' ogni coſa 
Felice chi ti fugge, e chi può ſtarne 
Lungi, come da peſte moſtruoſa! 
Ne si dal falco fuggono le ſtarne, 
Come da donna bella e grazioſa 
Fuggir dovrebbe chi brama conforto 
In queſta vita, e dopo ch' egli  morto, 
RL. | 
Ora in quel moto al miſero Romito 
Ulcir di (eſto I ofla un' altra volta. 
E mugliava come un toro ferito, 
Ma per quanto egli gridi, non fi aſtolta; 
Tanto era dolce il ſonno e ſaporito 
Della gente che quivi era raccolta. 
Pur ſi ſveglia Climene, e lo richiede 
Di che ſi dolga. Ed ei prida : Mercede! 
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. | 
E le moſtra pendente il braccio deſtro; 
E ella che ſapea di chirurgia, 
Glielo raggiuſta proprio da maeſtro, 
E lo lega con tanta leggiadria, 
Che preſo il Frate di dolciſſimo eſtro, 
Su la man che d' avorio par che ſia, 
Da un bacio, e dice: Suora, Iddio vel merti, 
E ſuoi don ſopra voi ſien ſempre aperti. 
XLII. 

Ma gia per pit ſpirargli entra la luce 
Nella capanna, e cantan gli augelletti, 
Guidone, il forte e generoſo duce, 

S' alza, e prega con dolci e grati detti 

Il Frate ( giacche a tale lo conduce 

La ſua fortuna) che a guarire aſpetti; 

E gli promette mandargli tra poco 

E medici, e chirurgi, e ſervi, e cuoco. 
XIIII. 

E per man preſa la bella Climene, 

Parton dalla capanna allegramente. 

E appena uſciti, veggono che viene 

In verſo loro un nano egro e dolente. 

Ma della guerra pid non ti ſovviene?' 
(v' è chi mj dice diſdegnoſamente) 

Me ne ſovviene, e ſe aſpettavi un poco, 
Vedevich' era giunto ora il ſuo loco. 
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X LIV. 


Dietro allo Scricca, che il diavol ſel porta, 
Va Orlando e ſeco gli ali; Paladini 
| Giacche tutta è disfatta e quaſi morta 
| -- Egizia gente. Il Cafro, che vicini 

| Ode i nimici, al mare fi traſporta 0 

DODuoe ha ſue navi; ed ancore ed uncini 
| Fa tagliare in un attimo, e ſi parte | | 
Con tutte I ampie vele all' aura ſparte. | 


XLV. 
Sopra Franco naviglio entrano anch eſſi. 


| E dan la caccia alle fuggenti vele. ] 
Ma pid per Varia ſpaventoſi e ſpeſſi A 
I nuyoli appariſcono, e crudele \ 
Minaccian pioggia; onde umili e dimeſſi ( 
Pregano i naviganti, che fi cele E 
La nave lor nel ſen d' un' iſoletta, * 
Ch'è nominata I Iſola perfetta. 5 
XLVI, 
Queſtaera 1 iſoletta della Giara, 
Conforme ſcrive il noſtro Garbolino, C 
A' ſignori di Scozia un di si cara, K 
Finchè non cadde nel crudel domino Se 
Di Manganoro e di ſua gente amara, E 
Tutta quanta del rico Saracinoz | G 
Il qual la fece con ripari aſſai | A 
Sicura si, da non pigliarſi mai. U, 


XLII. 


CANTO OTTA VO. 239 
XT VII. 

E voltata la prora a quella via, 
Tanto fero che in tempo v' arrivaro, 
E ſcampar da procella iniqua e ria. 
La notte dentro il porto ſi fermaro 
In una bella e comoda oſteria. 
Venuto il giorno lieti ſi levaro; 
E quale ando per l' iſola a diporto, 
E qual volle fermarſi ivi entro il porto. 


XLVIII. 


Aſtolfo poſe il piede in un boſchetto, 
E andò tant' oltre che ſmarri la ſtrada. 
Ritornò verſo il mare, e un ruſcelletto 
Vede si chiaro, che molto gli aggrada 
Quella viſta, e di gioja gli empie il petto: 
E mentre all erba ed ora all' onda ei bada; 
Vede un angiol del cielo addormentato 
Su quell erbetta, ed ei gli ſiede a lato. 

XLIX. 

Donzella si gentil non fe' natura, 
Com' ella era coſtei; onde l'ingleſe 
Ringranziando la buona ventura, 
Senz'altro dire in braccio ſe la preſe. 
Ella ſvegliata, colma di paura 
Grida: Villano! e fa le ſue difeſe. 
A quelle grida vengono infiniti, - 


Uomini d' arme, e cavalieri arditi. 
1. Tomo I, N 
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Aſtolfo ch' era lieve di cervello, 
S' era levato l' elmo, ed in diſparte 
Poſta la lancia per parer più bello; 
Onde aſſalito poi per ogni parte, 
Celle al deſtino {uo crudele e fello. 
Ne gli valſe virtu vigore, ed arte; 
Che colto all ĩimprovviſo in quel contraſto ; 
Ercole ancora vi ſaria rimaſto. 

| Lt: 

Egli dunque reſto preſo e legato, 
E condotto davanti al Saracino, 
Che Manganor per nome era chiamato. 
v' era Fioretta ſua, che il Paladino 
Avea di ſottometterſi tentato, 
La quale ſe ne ſtava a capo chino. 
Giunto davanti al Turco il cavaliero, 


Quei più dell uſo dimoſtroſſi altero. 
LII. 


E diſſe: Brutto traditor villano, 
Tu porre inſidie al mio reale onore? 
Tu di mia figlia ardiſti iniquo e inſano 
Macchiare il puro e virginal candore ? 
Or ti voglio 1 impiccar di propria mano, 
E aprirti il petto, indi ſtrapparti il core. 
Ma non è da capeſtro il tuo peccato ; 
Vo'che di dietro un pal ti ſia ficcato. 


PFF 
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LIII. 


Quindi ordina che ſia condotto in piazza , 
Ed impalato all' uſanza Turcheſca. 
Aſtolfo guarda la gentil ragazza, 
E pietà chiede in favella Moreſca. 
Ma di parole anch ella lo ſtrapazza, 
E dice; Come vuoi che mi rincreſca 
Di vederti far male; ſe teſtè 
Tu voleſti far male ancora a me ? 

LIM 

Singhiozza Aſtolfo, e le dice fra denti; 
Poter di Giove ! i noſtri mali ſono, 
Bella Fioretta, troppo differenti. 
lo mi penſai di farti un dolce dono, 
Dono che ſeco non avea tormenti; 
Ma tu mi laſci al boja in abbandono. 
Deh almeno non voler, bella Fiorretta, 
Che m' impalin coſtor con tanta fretta. 

LV. 

Muori pur ( diſſe la cruda donzella ) 
E dal balcone vo! ſtarti a vedere. 
E mentre ſeco Fioretra favella, 
Egli è tratto da birria più dere 
Nella gran piazza in manieta aſpra e fella * 
E quindi il hoja gli ſnuda il meſſere, © 
Ed a ginocchi poi le man glulega, 
* Aſtol fo; e tutti i Santi prega-. 
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L VI. 

E chiede per pietade un quarto d ora 
Va Dio pregare, e il Sir glielo concede, 
Ma quel palo in veder tanto lo ſcuora, 
Che d' apprenſione morire ſi crede. 
Penſa all' entrata, e come ha da uſcir fuore; 
Gia per la gola paſſar ſe lo vede, 
E dice volto al ciel umile e queto: 
Domine non vorrei quel palo dreto. 


LVII. 
Ma ſe le colpe mie si gravi e ſpeſſe 


Meritan queſto si crudel martoro; 

Le voglie mie ho nelle tue rimeſſe, 
Viſli Criſtiano, e da Criſtiano io moro. 
Non ho colpa di boria o d' intereſſe; 
Sopra la carne ho fatto un reo lavoro. 
Signor riguarda a tua bonta infinita, 
Non alle colpe di mia triſta vita. 


LVIII. 


Ma il quarto è gia paſſato, e dalla loggia 
Fa cenno Manganor , eh' egli s impali, 
Tratto è per aria in aſpra e crudel foggia; a 
Il meſto lngleſe da due funi eguali; 


02 2288 


E il boja dietro il palo omai gli appo ia a 1 
Cui ſentendo egli diede in ſmanie tali ba 


Che legato com! era fece un moto/ 1 - 
Che il meller per allor gli-reſtd vuoto. Chi 
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LIX. 

E faceva si bene all' altalena, 
Che il boja non potea far ben l' offuio: 
Or lo tocca col palo in ſu la ſchiena, 
Nelle coſce or, ne mai nell orifizio. 
Tutta rideva la di popol piena 
Rironda piazza a $i ſtrano eſercizio: | 
Quand'ecco il buon Kinaldo, ed ecco Orlando, 
Che van ſlargando la folla eol brando. 

8 LX. 

E giunti dove Aſtol fo era pendente, 
Lo ſciolſer preſto preſto, ed un macello 
Fecer di quella Saracina gente. | 
Poi van, dove del Rege era l' oſtello; 
E Manganoro gia di ſdegno ardente 
Lor viene incontro armato d' un martello; 
Che dove batte, ſtritola e rovina, 
Se foſſe una colonna adamantina. 


LXI. 


Fioretta anch' eſſa del padre in ſoccorſu 
Manda la gente in arme la pid chiara. 
Rinaldo verſo il Rege a tutto corſo 
Si move, e con la BP nodoſa e rara 
Lancia lo fere: ma come ape all' orſo, 

Fu quel ſuo colpo al Sire della Giara, 

Il quale tira a lui tal martellata, 

Che n' ebbe quali a fare una frittata. 
| N; 
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LXI1, 


Cade Rinaldo, e ſembra come eſtinto ; 
Orlando piange ſotto dell' elmetto; 
Poi trae la ſpada, e verſo il Re ſi è ſpinto 


E grida : Hai morto il mio cugino eletto; 


Ma toſto fia che del tuo ſangue tinto 

Io vegga il ſuolo, e il corpo tuo negletto. 

Ed in ciò dir gli da colpo si ſtrano, 

Che il martello gli fa cader di mano. 
LX HI. 

E con un altro gli taglia la teſta. 
Quindi torna a Rinaldo, e ſi conſola, 
Che vede come ancora in vita ei reſt 
Sen fugge J altra gente, anzi ſen vola 
Al crudo aſpetto di si rea tempeſta, 

E laſciano Fioretta ſola ſola; 

Alla qual corſe Aſtolfo, e diſſe in fretta; 

Bella mozzina; chi la fa, l' aſpetta. 
LXIV. 

Io voglio impalar te con quello ſteſſo 
Palo, con cui tu me impalar voleſti. 
Piange Fioretta, e con volto dimeſſo, 

E con accenti doloroſi e meſti 

Lo prega, che non dia in tale ecceſſo; 
Che non mancan mannaje, ne capreſti, 
Quando ei voglia uſar ſeco ſua ſevizia, 
E fare un' apertiſſima ingiuſtizia. 
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LXV. 
Riſpoſe Aſtolfo ripieno d' orgoglio : 
Non ragionar di forca o di mannaja. 
Hai da morir di palo : Io cosi voglio, 
E godo che cio aſpriſſimo ti paja z 
E per non perder tempo gia ti ſpoglio. 
Fioretta allora come una ghiandaja 


Grida, ed un morſo appicca ſu le mani 
Ad Aſtolfo, che fallo dare a' cani. 


LXVI. 


Orlando, ch' ode si fatta conteſa, 
Diſſe ad Aſtolfo: Di che ſi queſtiona? 
Ed egli al Conte: La medeſma offeſa 
Vo' fare a queſta ragazza poltrona, 

Ch' ella a me fare era pur dianzi inteſa. 
Riſpoſe Orlando: Il Criſtiano perdona, 
E rende ben per male, e ſpezialmente 
Quando del fatto il nimico ſi pente. 


LXVII. 


Ma quando d' una femmina ſi tratta; 
Non vedrai libro di cavalleria, 
Che neſſun ( ſe non è perſona matta) 
Eſorti a farle affronto o villania, | 
Ancor ſe del tuo ſangue ella s imbratta, 
La donna è gentil cola, e non è ria. 
La b il ſuo dono di natura; 
Noſtro è il ſenno, il valore, e la bravura. 

N 4 
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LXVIII. 


Però non ponno, e non ſan fare offeſe, 


E van del pare con li fanciulletti, 
Che capaci non ſono di diſeſe, 
Per non aver ben fermi gl' intelletti, 
E ſenno tal da maneggiare impreſe. 
Pero ſe vuoi tra“ cavalier perfetti 
Aver luogo, convienti perdonare. 


Riſpoſe Aſtol fo: Io non lo poſſo fare. 
L XIX. 


Vedi quel palo la di ſorbo, o fico? 
Se tu tardavi, d' ordin di coſtei 
M' entrava ove ſi ſoffia al beccafico. 
Or queſto palo entri un po' dietro a lei; 

Es' io non faccio queſto che ti dico, 
Di dietro a me ne poſſano entrar ſei, 
Riſpoſe Orlando: Corpo di San Piero! 
Aſtolfo mio, tu ſe' pazzo da vero. 
| LXX, 

Alla Fioretta poi ſi volge il Conte, 
E le domanda che gli voglia dire, 
Per qual cagione tali offeſe ed onte 
Fece ad Aſtalfo, Ed ella; Eccelſo fire 
D iſe con baſſa e vergognoſa fronte ) 
Il padre mio dannò — 4 a morire, 
E non gia io; ſe ben opere ſue 
Furon degne di morte, e ancor di piue. 
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Io me ne ſtava un giorno per piacere 
In una ſelva alla città vicina, | 
Con le compagne mie cacciando fere, 
In ſeguirne una, verſo la marina 
Mi trovo: e ſtracea mi pongo a ſedere 
Su l' erba, preſſo! onda criſtallina 
D' un Sumicello: e la ſtanchezzae il loco 
Mi fero addormentare a poco a poco. 

| LXXII. 

Or quando ſono nel ſonno pid forte, 
(Vedi, ſignor, quanto roſſor mi tinge 
II yolto, e pare che a tacer m' eſorte; 
Ma la giuſtizia a favellar m' aſtringe ) 
Ecco coſtui, che con maniere accorte 
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M' annoda con le ſue braccia e mi ſtringe; 

Mi ſveglio, e grido, e fo cole di fuoco, 

E cielo e terra a mio favore invoco. 2 
LXXIII, 
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E mentre io mi difendo, ed ei m' aſſale; 
Ecco i mei cacciatori all' improvviſo, 

Che fan prigion queſt uomo ſenſuale, 

Ed un corre a mio padre a darne avviſo. 
Penſate voi, ſe gliene ſeppe male. 

Acceſa bracd ſi fece il ſuo viſo 

E m' incontra gridando : Figlia mia, 

Or'e colui ehe ti fe” yillaniaz 
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LXXXVu. ; | 

Ed ecco in queſto dire il Baron degnoʒ 
Ed egli toſto condannollo a morte. 
Vedi, ſignor, ſe un cotal fatto è indegno, 
E (ſe merito avea di miglior ſorte. | 
Orlando ch'ebbe ſempre un buon ingegno, 
Diſle a Fioretta: Le tue guance ſmorte 


Rallegra pure; e non temer di nulla, 
Che opraſti da oneſtiſſima fanciulla. 


LXXV. 


Duolmi ſol di aver dato acerba e triſta 
Morte a tuo padre, a cui non ſi dovea. 
Poi diſſe a Aſtol fo: Or vedi, che ſi acquiſta 
Per gir dietro a una voglia iniqua e rea. 
Che bella coſa degna d archiviſta 
Sarebbe ſtata, ſe in quella platea 
Eri ammazzato in foggia cosi brutta, 
Con tua vergogna e della Francia tutta! 


LXXVI. 


Aſtolfo diſſe ſoſpirando: Io veggio 

Che feci mal; ma fu I occatione, 

Che il mio giudizio fe balzar di ſeggio, 
E lo. mando in un' altra regione. | 
Che ſpeſſo un vede il bene, e ſegue il peggio 
Ne ſempre al ſenſo domina ragione 
E s' io poteſſi disfare il gia fatto, q 
Vorrei disfarlo col ſangue ad un tratto. 
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LXXVII. : 
Ripreſe Orlando: Or parli da Criſtiano z 
E perdona anche a lui, Fioretra bella. 
Rinaldo intanto ſe ne vien pian piano 
La, dove il Conte ed Aſtolfo favella ; 
E narrano anche a lui di mano in mano 
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'3 L' opra d' Aſtolfo temeraria e fella. 
Onde gridò: Se lo ſapeva io prima 
Laſciava il corſo libero alla lima. 
LXXVIII. [| 
Che dareſti di naſo a quante ſono 1. 
Donne nel mondo, o ſieno belle, o brutte; Li 
E (empre abbiam per te qualche fraſtuono. | q 
Riſpoſe Aſtolfo con le labbra aſciutte: } 
Odi il nuovo Giuſeppe , odi in che tuono 75 
Parla contrario all' amoroſe lutte, zu 
Come ſe al mondo egli non fofle chiaro , | if 
Che ſe peggior d un gatto di Gennaro, Y { 
LXXIX. mY 
Diſſe Rinaldo: Io non ti dico mica Ut 
D' aver fatte ad ognora opere pie; Kh 
Ma uſato non ho mai forza o fatica, = 
Per far le belle donne tutte mie. | \ 
| Voglion sferze di roſe, e non d' ortica 1 
: Femmine e mule , quando fon reſtie z 1 


Uomo che ha ſenno, forza non adopra | 
Contro eſſe, e fol merte il pregare in opra. 'F8 
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Finiamla ( difle Orlando) non ſta bene 
Parlar cosi davanti a una fanciulla: 
E vediam che per noi far ſi conviene, 
Ond' ella ſente almeno poco o nulla 
Di tante che le demmo acerbe pene. 
Fortuna co' mortali fi traſtulla, 
E fa naſcere il ben dopo alcun male: 
Che quando ſcende l'un, quell altro ſale. 


LXXXI. 


Onde diſſe a Fioretta: Il danno fatto 
Non puo disfarſi; ma ſe utile alcuno 
Vi poſſiam far, ve lo faremo a un tratto. 
Diſſe Fioretta: Amor m' ha preſo d' uno 
De' miei Baroni, ed egli è si dis fatto 
Per l' amor mio, che ugual non ha niuno 
Nel vero amor; ma per amarmi troppo 
Diede il meſchino in un crudele intoppo. 

LX XXII. 

Che il padre mio, il qual di cio s accorſe, 
Lo miſe in ceppi dentro un' aſpra torre, 
Donde non può, ne potra mai ritorſe; 
Che un fier Gigante detto Bicciborre 
Evvi a ſua guardia, e ſeco ſon due orſe: 
Ed evvi un fiume, a cui ſimil non corre 
Torrente alcuno, e non ſi può guadare, 
E non v' è ponte ſopra cui paſſare. 


' CANTO NONO. 3ot 
LXXXIII. 
Andiamo a queſta torre diſſe il Conte. 
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E tanto affetto e tanto amor gli preſe , 

Che temendo cangiaſſe un di penſiero, 

Fe” quella torre in meno aſſai d' un meſes 
E vi poſe quelle orſe, e quel Gigante 

A guardia, e il fume rapido e ſonante. 

LXXXV. 

Or chiunque alla torre s' avvicinas, 
Scappa un orſa, I acciuffa, e dentro il porta] 
Ma pure egli fuggiſſi una mattina 
Su l' ali d' un augel, ſenza aprir porta. 
Onde cadde d anne la meſchina, 4 
Poi mangiò d' erbe una certa fua torta 
Che fa dormire; e quindici anni ſono 
Che tien tra il ſonno i ſenſi in abbandono. 


Andiamoci, ch'ell' & poco lontana | 

Diſſe Fioretta con allegra fronte) | 
Queſta è la torre detta della Rana; 1 4 
Percke una Fata di bellezze conte i x 
Uſciva ſpeſſo fuor d una fontana 9 

Con quelle ſpoglie, e giunta ſul torrend i 1 

Si fea bella fanciulla in un beleno. 3 8 
LXXXIV. | | 
Queſta s acceſe un di d'un cayalierd 1 
Come dice I iſtoria del paeſe) | i: 
E parmi il nome ſuo foſſe Ruggero. | | 5 
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LXXXVI. 


Che negato il morire egli è alla Fate, 
Onde dormendo, il male ſuo non ſente. 
V' ha dentro damigelle aſſai garbate, 

- Che trattano i prigioni gentilmente. 
Aſtolfo allor le diſſe: Che mi date, 
Se dello ſpoſo vi faccio un preſente? 
Che queſta impreſa a me ſolo appartiene, 
Ne ad altri mai potrebbe avvenir bene. 
n.. 
Rinaldo guarda Orlando, indi ſogghigna; 
E dice Aſtolfo s ſcordato preſſo 
Del mo' che qui ſi tiene in palar vigna. 
Poco fa tu non eri si rubeſto: | 
Gli dice i] Conte, Ed Aſtolfo digrigna 
Identi, e dice: In queſta lancia; e in queſto 
Braccio vedrete voi, quel ch' io ſo fare. | 
Ed ecco omai che la gran torre appare. 
| LXXXVIII. 

Rinaldo venne il primo, e giunto a riya z 

Ecco un' orſa che vienlo per 1 
Ei ſi ritira a tempo, e quella ſchiva, 

Poi con Fuſberta la cerca ferire; 

Ma par di ſenſo quella beſtia priva, 

Ne alcun de' colpi ſuoi moſtra ſentire: 

Or mentre con queſt' orſa egli combatte; 

Eccoti 1 altra dierro che I abbatte. 
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E come lupo, che s arreca in ſpalla 
La pecorella, e nel boſco ſen fugge; 
O come il ragnol porta la farfalla 
Nelle ſue reti, e il ſangue indi le ſugge. 
Cosi pel fume come folle galla 
Va I orſa col prigion che d ira mugge. 
Ma null' altro può fare, che perdute 
Son tutte le ſue forze, e ſua virtute. 


XC. 


0 Orlando a queſto fatto eſtranio tanto 
Si ferma un poco, e dice: Ho fatto male 
Quando fi tratta di cole d' incanto , 
Alaſciarvi ir Rinaldo. Aſtolfo vale 
Contra il demonio; non perche ſia ſanto, 
0 Ma per quell aſta che a tutte prevale 
Incantagioni di qualunque ſorta: 
Tanto ſeco virtu queſt aſta porta. 


XCI. 


> Ordina dunque ad Aſtolfo , che vada 
Aquella impreſa; ed ei vi va di botto. 

S' affaccia al tiume , e mentre ! orſa il guadaz 
La prende in mira a guiſa d' un merlotto, 
Senza dubbiar che al primo colpo cada. 
Uſcita P orſa di ſerrato trotto, 

Vien per la ripa incontro Aſtalfo , il duale | 
La tocca, ed ella muor ſenza altro male. 
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Al cader della prima immantinente 
Viene l' altra orſa orribile e feroce z 
Ma cade quella ancora ſimilmente, 
E nel cader diè un urlo tanto atroce, 
Che fe' tremar la pil lontana gente. 
Quand' eccoti il Gigante, che a gran voce 
Grida, ed era tanto alto e ſmiſurato, 
Che con un ſalto il fiume ha trapaſſato. 


XCIII. 


Nelle mani ha una trave grande e groſſa, 
Chi arbor di nave è ſcarſo paragone. | 
Aſtolfo dice : Una mezza percoſla 
M' avanzerebbe di queſto baſtone z 
Pero lo ſchiva con tutta ſua poſſa, 

E con | aſta lui fere nel tallone 

Legger leggieri; e ſubito trabocca 

Quel gran Gigante, e fi rompe la bocca. 
XCIV. | 

E muore anch' egli. Ma che ſerve queſto 
(Ripiglia il Conte) ſe il guadar ci è tolto? 
Aſtolfo dice: Or noi faremo il reſto; 

Che ſe il ſiume è per incanto raccolto, 

Io lo raſciugo, Conte, preſto preſto. 

E nel fiume, che rapido era molto, 
Immerge F aſta d' oro: ed oh portento! 

Fugge la ripa e il fiame in quel momento. 
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Lo ſteſſo accade alla torre incantata, 
Che vanne in fumo per virtù di quella 
Aſta, a baſtanza non giammai lodata: 
Ne fi vede alcun paggio o damigella, 
Ma v' di cavalier molta brigata; 

E veggon ſul terreno una donzella 
Con una face acceſa, e morta ſembra; 
Si forte ſonno lega le ſue membra. 


X CVI. 

Ma non si toſto I Ingleſe la tocca, 
Ch ella fi ſveglia, e tienſi per tradita, 
Non piu veggendo Gigante, nè rocca: 
Onde ponſi a fuggir pronta e ſpedita: 
Le ſegue Aſtolfo, ma quella trabocca 
Nel fonte, ed eſſi in rana convertita, 


CANTO NONO. 
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Torna Aſtolfo a compagni, e narra il fatto 
Strano si, che qualcun lo tien per matto. 


l ſuo v 


XC VII. 


Fioretta gia {i ſtava con Aliſo, 
"go e preglato giovinetto; 
E ſpeſſo ſpeſſo ſcoloriva il viſo, 
Mentre per man ſe lo teneva ſtretto. 
Orlando diſſe lor con un ſorriſo: 
Nel piacer voſtro, Amanti, io n' ho diletto; 


E gia che si v' amate, egli è ben giuſto 


Che oneſtamente vi pigliate guſto. 
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XCVIII. 

Ma voglio prima una grazia da voi, 

Che abbandoniate la ſe' Saracina, 

E in quel crediate, che crediamo noi. 

E qui ſi miſe a fare la dottrina 

Orlando, capo de' famoſi eroi; 

E convertiti Aliſo e la Regina, 

L' iſola diede loro, ma con patto 

Che mandallero ogni anno a Carlo un piatto, 


XCIX. 


Ma giacche la mia Muſa è in braccio a'venti, 

E quaſi Galatea corre pel mare; 

Di Ricciardetto i miſeri lamenti 

O di Deſpina vogliam noi narrare? 

O del Re Cafro f vele fuggenti 

Vogliamo a tutta forza ſeguitare ? 

O fermati co' due diletti ſpoſi, 
Nell' iſola goder dolci ripoſi? 


C. 


Ordine vuol di bella corteſia, 
Ch' ogni altro io laſci, e ritorni a Deſpina; 
Che nella ſua ſventuta acerba e ria 
Un vecchio vede, che a lei s' avvicina; 
Il quale con maniera oneſta a pia 
La ehiama a nome, e V appella Regina: 
Talchè reſtò per la coſa impenſata 
Tutta da capo a pie fredda e gelata, 
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Cl. 

Ei fiſchia intanto, e diſcendono al baſſo 
Due leggiadre e modeſte villanelle, 
Che balzando venian di ſaſſo in ſaſſo, 
Come cervette o capriole ſnelle. 
Un dardo aveano in man, dietro un turcafloz 
Corte le trecce, e corte le gonnelle; 
E n' un color si candido e vermiglio, 
Che tal roſa non ſembra unita a giglio. 

CII. 

Giunte a Deſpina queſte foroſette, 
La ſalutaro e la pregaro inſieme, 
Che ſalir voglia per quell' aſpre e ſtrette 
Valli ad un colle, che nebbia non teme, 
Dove ſon lor capanne poverette, | 
Ma dove mai neſſun ſoſpira e geme: 
Tale è la pace, e tale è l' allegrezza 
Che {i ritrova in quella loro aſprezza, 


Si rallegra Deſpina a queſti accenti, 
E ſegue le ſue liete condottiere 
E dopo gran fatiche e lunghi ſtenti 
Entran, finito I orrido ſentiere, 
In un gran prato derbette ridenti, 
Rotto da chiare a limpide riviere, 
Che ornate avean le rive d' arboſcelli 
Per fronde e frutte eſtremamente belli. 
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CIV. | 
La vacche e tori, e qui bianchi capretti; 
Qui pecorelle candide, e là more 
Vede; ma non gia vede in quai ricetti 
Guidate ſieno da verun paſtore; 
Ne forti cani a lor cuſtodia eletti 
Per guardale dal lupo traditore. | 
Vanno eſſe a lor talento, e ciaſcheduna 
Dorme ove vuole, quando il ciel s' imbruna. 
CV. | 
Del ſao maravigliar Leucippe accorta 
{ Una di quelle due ninfe vezzoſe) | 
Le difle : Arturo qui verno non porta, 
Ma a ſempiterni autunni, ed a odoroſe 
Primavere il buon Pan apre la porta; 
Ne lupi, od altre beſtie inſidioſe 
Sono per queſti boſchi e queſti prati: 
Perd non è, chi il gregge oſſervi e guati. 
2 vl. | 
Ne s' aſcolta fra noi quel duro detto: 
Queſto gregge egli ꝭ mio, mio queſto armen- 
Ma ciaſcun bever puote a ſnodiletto (to, 
Il latte, e pigliar puote a ſuo talento 
Vitella, agnello, o tenero capretto. 
Ne per amor qui alcun piange ſcontento; 
Che di venir quaſsù ne geloſia, 
Ne I empia infedelta ſanno la via. 


VII. 
E Niſide ſeguio (I' altra (orella ): 
Leucippe mia la non t ha detto ancora 
Quello, che pid queſto ſoggiorno abbella; 
E i noſtri giorni del continuo infiora. 
Ma giunta che ſarai, Deſpina bella, 
Al noſtro albergo e giungeremvi or ora) 
Tu lo ſaprai, e n avrai tal diletto, 
Che queſto di per te ſia benedetto. 


C VIII. 


Or mentre van coſtoro alla capanna, 
Udiamo un po' cid che racconta il nano: 
Il nano che nel dir piange es affanna 
Alla vaga Climene ed all' umano 
Guidon, che chiama ſua ſtella tiranna, 
Perchè dar non gli vuol, ſe non la mano 
La ſua ſpoſa leggiadra, e vuol che aſpetti * 
A fare il reſto ne paterni tettrm. 


CIX. 


Diſle il nano: Regina, il noſtro campo 
Egli è disfatto; e quei che non ſon. morti „ 
Sono fuggiti come razzo 0 lampo 
In verſo il mare, e pe ſentier pit corti, | 
I gue rrieri miglior al voſtro ſcampo 
Penſaro un pexzo, e contraſtar da forti; 
Ma Rinaldo, ed Orlando, e i due Giganti | 
Li fecero morire tutti quanti, 
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310 RICCIARDETTO 
cx. 


L' eſercito Lapponio anch' eſſo è ſpento; 


I Cafri ſon fuggiti a rompicollo. 

Pero venuto a voi ratto qual vento 
Sono, e qual vedi, di ſudor ben mollo; 

a Nubzio infelice di H triſto evento; 

Perche ſe il cielo ancor non è ſatollo 


Di tanto ſangue, ancora il tuo non verſi, 


Che allora si che noi ſaremmo perſi. 
CI. 
Bagnd di belle lagrime le gote 
A queſto annunzio la real donzella. 
La conſola lo ſpoſo in dolci note, 
E promette in Egitto andar con ella: 
E perche del gran Carlo egli è nipote, 
Vyole che ſeco la ſua donna bella 
4 a Parigi, ed ella non diſdice 
A cio che il ſuo Guidon di voler dice. 


C XII. 


Giunti a Parigi, Guidon non {i ſcorda 


Di mandar al Romito i due Giganti, 


Cl ei fe Criſtiani, e tolſe dalla lorda'' © 


Setta de' Saracini empi e furfanti. 
v' andd un Dottore, detto Tiracorda; 
Ed un Chirurgo con unguenti __ 
Che baſterian ad un ampio ſpedale 5 4 
Tanto a Carlo di lui ſapeva male. 
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CXIII. 


Giunti coſtoro al meſto Ferrautte, 
Lo trovaro che preſſo era al morire; 
Ne ſerviva lancetta o gammautte, 
O impiaſtro alcuno per farlo guarire. 
Beſtemmiava il meſchino a labbra aſciutte: 
Onde il Dottore lo volle ammonire, 
E diſſe : Signor mio, queſta è la pena 
Di chi naſce, che nato ei muore appena. 

C XIV. 

Biſogna ſopportar con pazienza 
Il mal che Dio ci manda. E queſto ſteſſo 
I Giganti dicean con riverenza. 
Al Dottore, che ſtava li pid appreſſo, 
Diè Ferrautte con ſomma potenza 
Nel viſo un pugno, che gli reſtò impreſſo 
Il ſegno infin che viſſe; ond' ei comanda 
Che lo leghin ben ben per ogni banda. 

CXV. : 

Quindi per certo Fraticello invia, 
Che ſtava a far del bene in quel deſerto; 
Giunto all' albergo, diſſe Avemmaria. 
E gli è ſubitamente ! uſcio aperto: 
Vieni pur col malan che Dio ti dia, 
E come certamente fia il tuo merto: 
Ferraù grida,, e fi morde le labbia, 
E getta ſpuma per I inſana rabbia. 
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312 RICCIARDETTO 
CXVI. 


| S' accoſta il buon Padrino al letticciuolo, 
E gli dice: Fratel, morir biſogna. 
lo compatiſco il voſtro affanno e il duolo; 
Ma tanto < il bene, al qual da noi s' agogna, 
Che a patir tutti i mali un uomo ſolo 
Sarebbe meno, che un tagliuzzo d' ogna 
In paragon del guiderdone immenſo, 
Che Dio ci dona, ignoto al noſtro ſenſo. 
C XVII. | 
I mali di quaggiù fon lieve coſa. 

Ferralt, che fi ſeate lacerare 

Dalla infiammazion ſua tormentoſa, 
Rinnova il ſuo tremendo beſtemmiare, 
Che ſembra al Frate coſa moſtruoſa; 
Onde ſi pone ginocchioni a orare, 

E prega Dio che ravveder lo faccia, 

E gli renda ſalute, ove gli piaccia. 

C XVIII. 
In queſto mentre che il Romito prega, 

Si diſacerba molto il ſuo dolore; 

Onde in ſe ritornando, il capo piega 


Pentito al croceſiſſo ſuo Signore; 
Ed il medico allor lieto lo fe a, 


Circonda il Padricelloalmo ſplendore, 
Il qual con quella luce alzato in piede, 
E colmo il petto d' una viva fede, 
| CX1X. 
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SI. 
Comanda a Ferrail ch' eſca di letto; 
Ed egli n'eſce riſanato in guiſa, 
Che a' ſuoi giorni non fu mai si perfetto; 
poi con voce che l' alme imparadiſa, 
Gli fece uno ſtreſtiſſimo precetto 
Di ritornare alla montagna Eliſa, 
Dov' ei faceva prima penitenza 
Con una eſemplariſſima aſtinenza. 
C XX. 
Ferrau gli fi getta ginocchioni, 


E la ſua confeſſione generale 


Fatta ch egli ebbe con molti atti buonig 

Veſtitoſi da Fra Conventuale, 
Gettata la camicia ed i calzoni 

Partiſſi come a' piedi aveſſe Vale, 

Verſo il monte d' Eliſa; e vangli ayanti 

Ambo i ſuoi dilettiſſimi giganti. 


CXXI. | 
Or vanne, Fraticello, al monte ſacro, 
E la ti ſcorda della tua Climene, 
Con digiun aſpro, onde diventi macro; 
E con cilizj e nerbi in ſu le rene 
Fatti di ſangue proprio un bel lavacro; 
E fa talora anche per me del bene; 
Che n'ho biſogno, Ma tempo ben parmi , 
Donne gentili, omai di ripoſarmi. 
Fine del Canto nono, 
Tomo I. mJ 
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AR COME VTO. 


Inviſibil Deſpina in barca appare. 
Al ſuo Ricciardo, e ſcioglie le ritorte. 
Buttano Þ impio Fiorentino al mare. 
Nalduccio ed Orlandin fruſtan la Morte, 
Deſpina giunge in tempo à liberare 
E Climene e Guidon da dura forte, 
Riſponde Carlo all amara imbaſciata. 
Scende Orlando nell iſola incantata. 


I, 


Uet gode lieta e avventuroſa forte 
Che vive in parte ſolitaria ed erma, 
Ne ſa che coſa ſia cittade o corte; 
Ne ora fi diſtrugge, ora s inferma 
Per van deſio di viver dopo morte; 
Ne le ſue voglie ognor ſtringe e rafferma 
A' cenni altrui z ne tra ſpeme e timore 
Miſero invecchia, e pid miſer fi muore. 
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11. 


) Quel piacer che {i cerca, e che ſi erede 
Che ſtia ne gran palazzi e in grembo all' oro, 
Tempo è, che ignudo alla ſuperna ſede 
Rimenò delle Grazie il ſanto coro , 
E delle ſpoglie ſue rimaſe erede 
Per noſtro ſcherno il barbaro martoro , 
Il qual veſtito de' (uoi lieti panni, 
Chiunque lo ritrova, empie d' affanni. 
III. | 
Solo tra boſchi e le romite ville 
L'allegra del piacer dolce famiglia 
Alloggia, e gode l' ore ſue tranquille; 
| Ed ei ſpeſſo dal cielo il cammin piglia 
Verſo le ſelve, ed or nel cor di Fille, 
Ora alberga di Nice in fu le ciglia: 
Quindi ritorna a rallegrar le ſtelle; 
Ne fa diſtinzion tra Giove e quelle. 


IV. 
Ond' è che in vano fi luſiaghi e ſpere 


Unire a ſignoria vero diletto, 
Chi tien parte del mondo in ſuo potere; 
Che acerbe cure egli ha a covare in petto, 
E d' ogni cola ſempre ha da temere. 
0 E con ragion; perchè il Fabbro perfetto, 
Che con peſo, con numero, e miſura 
Ta il tutto, in queſto poſe ancor gran cura. 
O2 
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V. 7 


. ' Povero si, ma dolce e ſaporito 
Il cibo diede al rozzo villanello; 
E gli die ſonno placido e gradito, 
Se letto non gli diede ornato e bello. 

Neè per quanto ſia == e incanutito 
V'e chi lo brami chiuſo in un' avello, 
Per dar di mano alPoro ed all' argento, 

E poter diſſiparlo a ſuo talento. 


VI. 


La vecchierella alla pid fredda bruma 
Si ſiede al fuoco con la ſua conocchia, 
E le dita filando ſi conſuma; 

E tien la nuora in loco di ſirocchia, 
Talche lite fra lor non fi conſuma, 

Ne v' ha chi ſcaltro ed amoroſo adocchia 
La donna altrui : che al villano par bella 
La propria, e amor per altra nol martella. 


VII. 


Non s' odono per quelle amene ſpiagge 
Furti, veleni, e ſporchi tradimenti; 
NC chi, preſente voi, vi palpi o piagge, 
E poi lontan vi laceri co' denti, 

E voſtro onore e voſtra fama oltragge. 
Puri coſtumi in ſomma ed innocent, 
Contrarj affatto alla vita civile, 
Albergan ſzmpre in quella gente umile. 
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VIII. 


Ma queſta conoſcenza pid m' accora, 
Che ſon coſtretto in cosi chiara Corte 

A ſtare, infin che non avvien ch' io mora. 
Deh perche non trovai chiuſe le porte, 
Roma ſuperba, in quel punto e in quell ora, 
Che a te guidommi la mia triſta ſorte! 
Che ritornato indietro allor ſaria, 

E vivrei lieto in qualche villa mia. 


IX. 


Che ſe bene m' hai dato onore e robba, 
M' bai meſſo ancora un grave peſo adoſſo; 
Onde forza è, che con la ſchiena gobba 
Vada, e mi dolga ciaſcun nerbo ed oſſo. 
Che quel deſtrier, che pin $'orna es addobba 
Di briglia d oro, e di pennacchio roſſo, 
Par, ma non è di pin felice ſtato 
Di quei, che ſciolti corron per lo prato. 

| - + 

Ma che ha da far con queſta noſtra iſtoria 
Il mio travaglio, e la diſgrazia mia, 

Che quaſi m' ha levato di memoria 
Quel, che cantar di Ricciardo volia? 
II qual ſul lido s' affligge e martoria, 
Mentre Deſpina ſua fugge e va via. 
Torniamo dunque a lui, e ognun fra tanto 
Su' mali ſuoi verſi in ſegreto il pianto. 
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XI. 


Se vi ſovvien; laſciammo Ricciardetto, 
Che s' affannava intorno alla marina, 
Che del ſuo caro ed amoroſo oggetto 
Ne fero i venti ſubita rapina, 

Or mentre piange e ſi percuote il petto, 

Piccola barca al lido s' avvicina, 

Ma ſpogliata di vele e di nocchiero, 

Ed era anche un po' rotta, a dire il vero. 
XII. 


Il giovin, che non vede altra per I onde 
Nave aggirarſi, per quanto egli guardi 
Di qua di la fino all' eſtreme ſponde 
Dell' orizzonte, ſenza altri riguardi 
Vi monta ſopra, e s' addrizza la donde 
I ſuoi deſiri fervidi e gagliardi | 
Lo van ſpingendo, fermo d' affogare, 
O la ſua donna per tal via trovare. 


XIII. 


Ma che far puote ſenza remi e vele, 
E ſenza chi per quelle ondoſe vie 


Lo guidi? O generoſo, almo, e fedele 


Amatore! io vorrei in men d' un die 
Condurti a lei, che ti fugge crudele. 
Ma poco ponno in me le forze mie: 
Però ſe non ci veggo altra maniera, 
Poco ti ſcoſterai dal la riviera. 
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XIV. | 


Or mentre Ricciardetto fi tapina, 
E del fluſſo e rifluſſo il moto prende , 
Ch' or l' allontana , ed ora l' avvicina 
Alle ſpiagge, di cui tanto s' offende, 
Che pria vorrebbe una tigre vicina; 
Preſo dal ſonno ſul legno ſi ſtende, 

E quando dorme, ecco una fuſta Ingleſe 
Di pirati, che lui e il legno preſe. 
XV. 

E perche veggon ch' egli è ben diſpoſto 
Della perſona, con cento catene | 
Lo legano, e gli ſtanno anche diſcoſto, 
Appena egli dal ſonno ſi rinviene, 

Che muover non fi può punto dal poſto 

In cui l' han meſſo: ne ſente tai pene , 

Che fa fuoco per gli occhi, e dalle labbia 

Gli cola git la bava per la rabbia. 
XVI. 


Deſpina intanto da Silvano ha inteſo 
Coſe ſtupende, e ſegreti si belli 

Ella ha da lui e da Be figlie appreſo, 
Che ne ſan meno certo 1 farfarelli, 
Ad eſſa egli donò di legger peſo 

Una pietra, che ſpezza i chiaviſtelli z 
E di ferro non è catena o toppa, 

Ch' ella non rompa come un fil di ſtoppa. 
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XVII. 
| Ed altra le ne diede ancor pid rara, 
Che inviſibile fa chi tienla in mano, 

E puo paſſar (vedi che coſa cara!) 
Con queſto (allo certamente ſtrano, 
Ovunque vuol, ne alcun glielo ripara; 
Che come ſpirto, rende il corpo umano: 

E queſta pietra non © I Elitropia, 
Che naſce ne' deſerti d Etiopia. 
XVIII. 

Ma una pietruzza è gialla, liſcia liſcia, 
Ch' ora naſce nel cuore, or nella teſta 
D' una feroce e velenoſa biſcia, 

Che come un gallo, in capo ell ha la creſta; 
E ſuona un campanello quando ſtriſcia, 
E va correndo dentro alla foreſta. 

Ma queſte coſe tutti non le ſanno; 

Ne tutti, che le bramano, pur J hanno. 


XIX. 


Le diede ancora in una ſcatoletta 
Erbe diverſe, che col tatto ſolo 
Fan medicina ſubita e perfetta; 
Di modo che trattengono nel volo 
L' alma, quando d' uſcir da noi s' affretta. 
Ma de' morti quando un ſcritto è nel ruolo, 
Non han virtu di farlo tornar vivo: 
Ne dico coſe falſe, e non le ſcrivo. 
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XX. : 


Di queſte alcune fanno addormentare z 
Altre col ſolo odor tengono in vita. 

Ma a tempo ſuo l' udirete a contare, 

Che or non importa. Or dunque si arricchita 

Deſpina d' erbe, e di pietre si rare, 

Nella capanna ſua lieta e romita 

Laſcia Silvano con le ſue figlinole, 

Dopo aver fatto inſieme aſſai parole. 
XXI. 

E torna al lido, e vede in ſu la riva 
De' naviganti; onde in mano ſi pone 
La gialla pietra, e in mezzo a loro arriva, 
Ma non intende I Anglico ſermone: 
E monta in barca, che del tutto priva 
Era di gente, in fuora che al timone 
Vi ſtava un marinajo, e al deſtro lato 
Del legno vide un uomo incatenato. 

XXII. 

S' accoſta, e vede ch'egli e Ricciardetto, 

E per piera fi mette a lagrimarez 
Ma pur chiudendo il ſuo dolor nel petto, 
A conſiglio miglior vuolſi appigliare. 
Prende quell' erba del ſonno perfetto, 
E fa il nocchiero toſto addormentare; 
E poi taglia le gomene, e diſcioglie 
Le vele, ed il naviglio ſe la coglie. 

| o 
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XXIII. 
All' impenſato caſo i marinari 
Si gettaro nel mar tutti di botto: 
Ma i venti freſchi i due leggiadri e rari 
Amanti fi portavano di trotto; 
, Ond' eſſi ritornaro afflitti e amari 
Al lido affatto privi di biſcotto. 
Ma di coſtoro non m'importa un fico 
Pero li paſſo, e nulla pid ne dico. 


XXIV. 


Deſpina, poichè fu molto innoltrata 
Nell ampio mar, s' accoſta a Ricciardetto; 
E fiſlo fiſſo si dolce lo guata, 

Che par che le eſca l' anima dal petto. 
Egli intanto ſoſpira, ed aſpra e ingrata 
Chiama ſua ſorte e il deſtin maladetto, 
Che lo conduce a morte si crudele 
Lontano dalla ſua donna fedele. 


XXV. 


Deſpina non volea farſi vedere; 
Ma finalmente ſi levo di mano 
La pietra gialla ch' ha tanto potere, 
E a lui ſcoperſe il ſuo bel volto umano. 
Se Ricciardo di cid n' ebbe piacere, 
Sel penſi pure ogni fedel Criſtiano. 
Jo credo che ne aveſſe tanto e tale, 
Ch' è impoſſibile certo averlo eguale. 
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XXVI. 
Poi con quell erba ſpezza-chiaviſtelli 
Gli ruppe le catene tutte quante , 
Come foſſero ſtare vermicelli. 
Viſtoſi ſciolto il fortunato amante; 
Di Deſpina negli occhi acceſi e belli 
Volge la faccia ſua tutta rremante , 
E difle ; Non ſe gia, vaga Deſpina, 
Morta, e fatta ſu in ciel coſa divina; 
XXVII. 
Che nel viſo, e nellꝰ opre, e in ogni coſa 
Non ſerbi pin della natura umana? 
Ed ella a lui ridente e grazioſa 
Dice: Ancora non ſono un' ombra vana; 
Ancora in queſto velo ſta naſcoſa 
L' alma, ed ancora è per amore inſana, 
'Ne la poſſo guarire a te da preſſo: 
Tanto I' amor di te m' ha il core oppreſſo. 


XXVIII. 


Ne I ombra nera del german tradito 
( Da te traditp, o dolce mio Ricciardo ) 
Nulla m' ha I aſpro incendio intepidito, 
Nel quale ognora io mi conſumo ed ardo. 
Cercai fuggirti, e ruppe il legno al lido ; 
E quando men ci penſo, ecco al mio ſguardo 
Amor di nuovo e Fortuna ti mena, 
Perche non abbia fine unqua mia pena. 
Os 
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Ricciardo umile le ſi getta al piede, 
E dice: Traditore io non fui mai. 
Delpina lo conforta, e che gli crede 
Soggiunge, e dice: poniam fine a guai, 
Parliam di noi, giacche la Dio mercede 
Siamo qui ſoli, e ſiam lontani aſſai 
Da noſtri albergi; e ginriam , fe ti piace, 
Sempiterni fra noi amore e pace. 

XXX. 


Ma perchd ſenza remi e ſenza guida 
La navicella va, dove la mena 
Il mare, al quale e pazzo chi {i fida; 
I'erba che fa ſyegliar, ſul viſo mena 
Del marinajo, ed alto il chiama, e grida. 
Quegli fi ſveglia, e riſvegliato appena 
Non fa dove ſi ſia; tal maraviglia 
Gli occupa il cuore, e confonde le ciglia. 


XXVXI. 


Deſpina il guarda, e gli chiede chi ſia. 
Ed egli diſſe: Io ſono un Fiorentino, 
Che andava in mare a far mercatanzia; 
Perche annojato d' eſſer poverino, 

Volli tentare la fortuna mia: 

Jo feci da ragazzo il vetturino; 

E per nulla tacervi, alta ſignora, 
Io feci 980 e feci il birro ancora. 
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XXXII. | 
Ma que' noſtri paeſi ſon $i triſti, 

Che non ſi può rubare anco a volere: 

Onde bramoſo un di di fare acquiſti, 

Incomminciai del mar I aſpro meſtiere; 

Ma mi fecero preſto il repuliſti 

D' ogni guadagno mio, d' ogni mio avere 

I padroni di queſto navicello, | 

Che in non vederli mi gira il cervello, 


XXXIII. 


Che tu ſtavi legato, e tu non c eriʒ 
E te veggio, e non loro, e te diſciolto, 
Onde fan l arcolajo 1 i miei penſieri. 
Ne capiſco ! ingergo o poco, o molto. 
Difle Ricciardo: Di queſti miſteri 
Nulla capiſco anch io. In lieto volto 
Ripreſe allor Deſpina: Il ciel corteſe | 

Ad oprar si gran coſe egli m' appreſe. 

X XXIV. 

E qui raccontò lui una per una 
La virtù delle pietre si ſtupende, 
E dell' erbe qual ha forza ciaſcuna. 
II Fiorentin, che tali coſe intende, 
Preſtare non le vuol fede veruna, 
Se non le vede; e ſchiamazza e contende , 
E dice che ſon ciance, e be” trovati 
Di romanzieri pazzi e ſpiritati. 
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Ma non si toſto Deſpina ſi pone 
Nella man deſtra la pietruzza gialla, 
Che via diſpare; e per quanto tentone 
La ricerchi Ricciardo, ognor gli falla 
Il penſier d' incontrarla, Si ripone 
Il ſaſſo in ſeno, ed ecco torna a galla: 
Ritorna dico a farſi rivedere 
La giovinetta con ſuo gran piacere. 

XXXVI. 


Aveva ancor di marmo bianco e ſchietto 
Una figura. ignuda, e queſta pure 
Era d' un pregio si raro e perfetto, 
Che non fi trova nell altre figure. 
Se alcun covava dentro I' intelletto, 
Contro di chi J avea, torti e ſciagure; 
La bella figur ina in un momento 
Cangiava in nero il ſuo color d' argento. 


XXXVII. 


II Fiorentino a tal viſta ſorpreſo 

Della pietra che fa ſparir la gente; 

Di deſio di rapirla fu si acceſo, 

Che cominciò a rivolger nella mente 
Penſier crudele, e in Scitia appena inteſo z 
Di dare in capo la notte vegnente 

Prima a Ricciardo, e di poi a Deſpina, 

E far la bramatiſſima rapina. 


XXXVIII. 


Ma (ſua ſventura, e la bonta di Dio 
Che I innocenza protegge da vero; 
Fece andar male un cosi reo deſio, 

Che il marmo dato a lui diventd nero. 
Onde Deſpina: Uomo malvagio e rio 
Ho ben compreſo ciaſcun tuo penſiero. 
E rivolta a Ricciardo. Diſſe: A queſto 
Biſogna dare in capo, e dargli preſto; 

| XXXIX. 


Che nera queſta pietra non diventa, 
Se non in man di chi ci vuol far male: 
In queſto dir Ricciardo ſe gli avventa; 
E dice: Infame, ti yo' porre in ſale. 
E della barca fuor lo ſcaraventa, 
Come fatto averebbe d' un boccale. 
Cade il meſchino, e van ſubito a quello 
Piſtrici ed orche, e ne fanno macello. 


"XN Lo 


Ricciardo liberoſſi volentieri 
Dal Fiorentino col fargli da boja, 
Perche molto impediva i ſuoi piaceri: 
Che non è coſa che guaſti la gioja 
Di due bei cuori innamorati veri, 

Che un terzo ſciocco apportator di noja, 
Anzi non credo, che al mondo ſi dia 
Tormento piu crudel , pena pid ria. 
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| XL1. | 
Rimaſti (oli i due fedeli amanti; 
Donne gentili, che vi dice il core? 
Quai credete che foſſer lor ſembianti? 
Voi ml direte, che mel dica Amore. 
' Maio ſaper non voglio ora pitt avanti ; 
Che vo tornare a Carlo Imperadore, 
Che in un momento libero ſi vede 
D' aſſedio si crudele, e appena il crede, 


-ALIT. 


Qual foſſe I allegrezza ed il piacere 
Del nobil vecchio e di tutto Parigi, 
Il non: più rimirare aſte e bandiere, 
Ne afflitti udir ognora i bianchi, e bigi, 
E neri Frati ſtruggerſi in preghiere; 
Sel penſi chi di queſti aſpri litigi 


Ha qualche prova, e da vicino ha viſto 


Il ceffo della guerra orrendo e triſto. 
XT III. 


Si fecer feſte per ogni contrada, 
E in ogni piazza w eran giochi e balli. 


Di frondi e fior coperta era ogni ſtrada, 


E in vece del nitrito de' cavalli, 

E ſuon di trombe che si poco aggrada, 
V* eran di bianco avorio e boſſi gialli 
Flautini cosi dolci e delicati, 


Che appo lor gli uſcignuoli fon men grati 
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D' ogni eta, d' ogni ſeſſo, e d ogni ſtato 
Si rallegra la gente Parigina * 
E non veggendo pin veruno armato, 
Eſce del boſco fuor la contadina 
Con monsd Menco e monsd Gianni a wo 4 
Che van ballando una minuettina: 
E in poco tempo per lo regno tutto 
Si volge in riſo il trapaſſato lutto. 


XL V. 


Degli amanti ſtorpiati e affatto morty 
Si ſcordano le vaghe damigelle, 
E van girando i lor begli occhi accorti 
Per fare in luogo lor prede novelle. 
V*e chi vaghi li vuol, chi li vuol forti; 
E chi di bianca, e chi di foſca pelle; 
Chi li vuol rozzi, e chi complimentoſi, 
Chi ſenza un pelo, e chi tutti peloſi- 


XLVI. 


Alla corte ogni di ſi fa banchetto, 
E vi ſi mangia e vi ſi beve bene. 
In ſomma da per tutto erra il diletto; 
E i paſſati travagli, el aſpre pene 
S' affogano in un mare di Claretto: 
Che dell' obblio le favoloſe arene 
Hanno men forza aſſai di quel liquore, 
Onde ſale Avignone in tanto onore. 
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Ma perchè il vino è padre delle riſſe, 
E di tragiche coſe e doloroſe, 

Come in pit f quel gran ſavio ſcriſſe; 
Di Carlo a menſa piu donne vezzoſe 
Erano un giorno, e in lor tenendo file 
Orlandino le luci diſpettoſe, 

Orlandino d' Orlando il prime figlio, 
Diſſe: D' Amor non ſarò mai famiglio. 


XLVIII. 


E Rinalducclo, il figlio di Rinaldo, 
Riſpoſe acerbamente motteggiando : 
Tu farai bene ancor, che il troppo caldo 
Non fa gran bene alla ſchiatta d' Orlando, 
Che aver ſuole il cervello poco ſaldo. 
A queſto dire die di mano al brando 
Orlandino, e lo ſteſſo l' altro fece, 
Fatti per ira neri come pece. 


XLIX. 


Carlo in vedere si ſtrana baldanza 
Diè nelle furie, e li cacciò di corte, 
E lor diè bando da tutta la Franza 
Sotto pena d' infame e triſta morte: 
Di che s' allegra Gano di Maganza, 
Il di ſeguente all' aprir delle porte, 
Fatta pace tra loro, i due cugini 
Si miſero pel mondo pellegrini. 
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Avevano venti anni 1 giovinetti, 
E quanto 1 padri loro avean valore; 
Eran poi belli come due angioletti, 
L' un bionde avea le chiome, e l'altro more. 
Leggiadri in tutti i moti, e in tutti i detti, 
E pieni V alma di deſio d onore; 
Talchè ſe avranno vita, io ſpero certo 
Che adegueranno dei lor padri il merto. 


LI. 


Ma prima d' uſcir fuor della cittade, 
Spediron meſſi per mare e per terra 
Ai padri loro per tal novitade; 
Dico a' due lampi, a' due fulmin di _ 
Rinaldo e Orlando, onor di lance e ſpade 
Or mentre venne cosi (ola, anzi erra L 
Queſta coppia gentile e valoroſa 
Si oſcura il cielo in foggia ſpaventoſa. 

LII. | 

E comincia la grandine e la pioggia, 
Talche s' intimoriro i lor deſtrieri. 
Quando Orlandino una gran buca trova 
Nel monte nominato de' Sparvieri: 
Diſcende da cavallo, indi ſi prova 
D' entrare in eſſa e y' entra volontieri, 
Che ſtavvi aſciutto; e Rinalduccio chiama 
Che venga a lui, ſe di ſtar bene ei brama. 
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v' occorſe Rinalduccio, e con del fieno 
Acceſero un bel foco, es 'aſciugaro, 
In queſto mentre a guiſa di baleno 
| Una luce lontana rimiraro 
Dentro del monte; Orlandin ripieno 
D' ardire, e {eco Rinalduccio a paro 
Vanno in quel verſo, e giungon finalmente 
La dove uſciva la fam mella ardente, 


LIN 

Per cui la grotta si chiara appariva; 
Come di mezzo giorno, o poco manco. 
Da una porta di ferro il fuoco uſciva, 
E v' era ſcritto in un bel marmo bianco 
Sopra la ſteſſa in lettera corſiva: 
Chi non e ſuor di modo ardito e franco, 
Non s accoſti a queſt uſcio, e fugga via: 
O pur s aſpetti morte acerba e ria. 

LV. 

Lettz appena que* verſi ambo ad un tratto 
Snudar le ſpade, e percofler la porta; 
La qual s' aperſe preſtamente affatto, 
Ed una mummia ed una cola morta 
venne ſul' uſcio col corpo rattratto, 
E difle loro: Qual diavol vi porta 
A queſto albergo, a queſta ſepoltura, 
Dove or ora morrete di paura? 
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Se nol ſapete, in queſta buca, in queſta 
Alberga Morte, e la ſua corte acerba. 
Rinalduccio la guarda, e in ſu la teſta 
Le da col ferro, e come filo d' erba 
Gliela divide; e il colpo non s' arreſta, 
Ma va piu oltre, onde orrida e ſuperba 
Eſce fuor Morte con la ſpada in mano, 
E grida: Morto : ſei, guerrier villano. 

LVII. 

Ma le mena Orlandino un tal roverſo 
Su quelle dita ſecche e beſtiale, 
Che le cade la falce per traverſo, 
Sopra di cui fa tanto capitale. 
Allor la brutta il ceffo reo converſo 
Ai giovani, pigliar volle uno ſtrale 
Dalla faretra, e ſtenderli ad un tratto; 
Ma come volle, non le venne fatto. 

L VIII. 

Perche mentre Orlandin la falce fura 
Rinaldino al turcaſſo da di mano. 
Penſate, ſe allegroſſe la Natura 
In veder Morte che s arrabbia in vano, 
E d' ammaꝛzar perduta ha la bravura 
Ond' ella in ſuono pig corteſe e umano 
Lor chieſe in grazia la falce e gli ſtrali. 
Che fanno ed hanno fatto tanti mali, 
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E giura loro di laiciarli ſtare ; 
 Eche ſaranno fuor di ſuo domino; 
Se quel che lor dira, vorranno fare. 
Favella dunque (le diſſe Orlandino) 
Acciò poſſiamo i detti tuoi provare. 
Ed Ella: In queſto avello a me vicino 
Ci ſono due armature cosi fatte, 
Che il mio ſtral contra loro invan combatte. 
LX. 
Aperſe Rinalduccio il chiuſo avello, 
E trovò I armi, e due lance, e due ſpade 
E veſtitele preſto il giovin bello, 
Diſſe al compagno : E tu che fai? che bade. 
Che non veſti queſte altre? Ed ei: Bel bello, 
Ch' io non voꝰ che coſtei ci aſſalga e rade 
La teſta, mentre ſtiamo attenti altrove. 
Al uom di ſenno ſempre amico è Giove. 


LXI. 


Veſtito Rinalduccio, preſtamente 
Armoſſi ancora il nobile Orlandino 
D' un' armatura si bella e lucente, 
Che pareva d' un oro ſchietto e fino. 
Morte di ſdegno e di vergogna ardente 
Grido : Tornate al mio primo domino 
La falce e i dardi. Ed Orlandino : Fuora 
Eſciamo, e ayrai li tuoi ſtromenti allora. 
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Ed ella: Io qui li voglio. E corſe addoſſo 
A Rinalduccio; ed Orlandin le mena 
Un colpo in fronte che le ſmove ogni oſſo, 
E Rinalduccio le batte la ſchiena: 
Onde ſe far poteva il viſo roſſo, 
Fatto I avrebbe allor; si per la pena, 
Si per vederſi far da due ragazzi 


In caſa propria cosi gran ſtrapazzi. 


L XIII. 
Ma quando morte non ci pud ammazzare | 
Diviene una buffona, una ſguaiata. 
Or ella che ſi vede malmenare, 
E teme di reſtare diſarmata , | 
Lor dice: A voſtro modo io voglio fare; 
E perchè ſiete una coppia garbata, 
Vi voglio dire che queſte armi ſono 
Fatte ſu in cielo, e date a Marte in dono. 
LXIV. 


Ed egli una ne diede a ſua ſorella. 
Ma venuti una volta quaggiù in terra 
Per P orrenda di Troja, acerba, e fella, 


E per fanti anni ſanguinoſa guerra: 


Io feci in modo che a Pallade bella 

Rapii la ſua, e mentre al ſen ſi ſerra 
Marte la dea, che al terzo cielo impera, 
Ancor Þ altra rubai preſta e leggera; 
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Per timore che in man d' alcun mortale 
Non giugneſſero mai, ed io reſtaſſi 
Schernita, e ſenza 7250 ogni mio ſtrale. 

. Ma contro il fato prevenire i paſſi, 

Od altra coſa fare a nulla vale. 

E in queſto dire dagli oſcuri ſaſſi 
Eſcono fuora, e dan conforme il patto 


La falce, e i ;dardi all aſpra Morte a un tratto, 


LXVI. 


Ed eſſa, per moſtrar che diſſe il vero, 
Vibro rabbioſa uno ſtrale puntuto 
Del gentile Orlandino nel cimiero, 
Che ſi fe in pezzi; e un pezzo io n' ho veduto 
A Brava in caſa d' un buon cavaliero, 
In un muſeo che raro è aſſai tenuto, 
E v'< ſcritto: Frammento d' uno ſtrale 
Di morte, che a Orlandin non fece male. 
LXVII. 
Indi nel maſſo ſi tornò a riporre; 
E i giovinetti allegri oltre miſura 2 
Certi che Morte non li può piu corre, 
A ricercare ogni ſtrana avventura ® 
Si miſer, qual deſtrier che al palio corre, 
E verſo tramontana in dirittura 
Preſer la via. E noi laſciamli andare, 
Che d' altre coſe or mi convien parlare. 
LXVIIT, 
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Il buon Guidon da Carlo avea gia preſo 
Il ſuo commiato, e la bella Climene 
Avea dell' amor ſuo Parigi acceſo; 
E giunti gia ſu le marine arene, 
Egizia nave ſcarica di peſo 
Alpettavano, ond' eſſa a vele piene 
Li traſportaſſe a guiſa di ſaetta 
Dal mar di Francia a quel d' Aleſſandretta. 
LXIX. 
Venuto il legno, vi ſaliron ſopra, 
Ed ebbero la ſolita tempeſta, 
Ed al ſolito il mare andò ſoſſopra: 
Ma giunſero alfin ſalvi, e con gran feſta 
Fur ricevuti dal Soldan, che adopra 
Ogni gran gentilezza manifeſta. 
Ma nel ſuo cor maligno altri raggira 
Denſieri acerbi, e tutti colmi d' ira. 


LXX. 


Il vederſi dis fatto il camps intero, 
E.-che la figlia n'e ſtata cagione; 
Che donate ad amor voglie e penſiero, 
E acceſa morta d' un Franco Barone, 
Per goderſi l' amato cavaliero 
Ayea laſciato il regio padiglione: 
Gli fer venire un barbaro deſire 


Di far la figlia e il cavalier morire. 
Tomo J. D | 
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E -fenza dirne ad alcuno parola, 
Mentre la notte dorme il giovinetto, 
In una ſtanza ſeparata e ſola, | 
- Legar lo fa da quattro uomini in letto, 
E pl fa porre un canapo alla gola z 
E 


egato in tal guiſa ſtretto ſtretto, 
Lo Fa condurre in un caſtello forte, 
Per dargli a tempo ſuo condegna morte. 

Ed a Climene pur fa far lo ſteſſo, 
E in un caſtello a quello dirimpetto 
Chiuder la fece ſenza altro proceſſo. 
Ella fi ſtrazia i crini, e graffia il petto; 
Ed il ſuo padre lagrimando ſpeſſo 
Chiama tiranno e ſpogliato d' affetto. 
S' ode fra tanto per I Egizia corte, 
Come gli ſpoſi ſon dannati a morte. 

L XXIII. 

E che fra dieci giorni moriranno 
Per man di boja, come traditori: 
Ma non vi date mica alcun affanno, 
Gentili donne, e corteſi uditori, | 
Che queſta acerba morte ſcamperanno z 
Che a' giovani non mancan protettori , 
Io non * ſo di certo; ma lo dico, 


Che troppo ſon. di crudelta nimico. 
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Le donne d' Aleſſandria e i cavalieri 
veſtiti a bruno andaro dal Soldano; 
Perche mutaſſe gli aſpri ſuoi penſieri, 
E diveniſſe pid dolce ed umano. 
Perche Guidone co' begli occhi neri 
Era piaciuto ad ogni cor Pagano 3 
E Climene, oltre all efler lor ſignora, 
Era gentile e molto bella ancora. 

LXXV. 

Ma Yafpro vecchio, ſiſſo in ſuo decreto » 
Si chiude a tutti; e nella gran platea 
Gia s' alza il palco, ed egli ſolo è lieto, 
Mentre tutta Aleſſandria egra piangea, 

E gia il decimo giorno chero cheto, 

II giorno funeſtiſſimo giungea; | 
Anzi era giunto, e faor de due caſtelli 
Ulcivano gli amanti catrivelli, 
LXXVI. 


Climene in rimirare il ſao conſorte 
Cosi legato e si preſſo al morire, 
Diede un ſoſpiro tanto caldo e forte 
Che fece ogni aſpro core intenerire; 
Poi con le luci e con le labbra ſmorte 
In queſta guiſa ella gli preſe a dire: 
Guidon, gli Dei lo fan, fe ho parte alruna 
In queſto colpo di crudel fortuna. 
5 22 
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Ma quando i fati il lor decreto han fillo , 
Fuggire non lo poſſono e nol ſanno 
Conſigli umani. E lo guardava fiſſo; 

Ed egli a lei: Mi peſa il tanto danno, 

Lo qual ti opprime, e ſe a me ſol preſiſſo 
Aveſſe il laccio il perfido tiranno, 

Morrei contento; ma non ſo ſoffrire 
Come tu debba, anima mia, morire. 


Mentre cosi ragionano gli amanti, 
Es alza da per tutto e pianto e ſtrido, 
E al nero palco omai ſono davanti; 
Ecco che giunge una barchetta al lido 
Senza piloto e ſenza naviganti; 

Alla cui viſta d' allegrezza un grido 
Subjtamente da 2 fi diede, 
Perchè un ottimo augurio eſſer ſi crede. 


LXXIX. 


Queſta è la nave dove vanno a ſpaſſo 
II buon Ricciardo con la ſua Deſpina, 
Che a tempo giunſe a render vano e caſſo 
L' aſpro diſegno, e ſalvar ſua cugina z | 

E ſi preſero ancora tanto ſpaſſo . 
Come udirete) in quella gran mattinaz | 
Ch'cbbe Aleſſandria per le 3 » 
Ad impazzire, e dar nelle ſtoviglie. 
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- LXXX, 
Primieramente ſenza eſſer veduti 

S' accoſtaro all' orecchie de prigioni 
E diſſer loro: Il noſtro Dio v aiuti; 
Noi ſiam voſtri parenti, e amici buoni. 
E diſſero i lor nomi, e le virtuti 
Che avean con ſeco; onde ai due bei garzon! 
Torndò tanta allegrezza nel bel viſo, 
Che angioletti parean del paradiſo. 
LXXXI. 
Il giuſtiziere al boja aſpro 6 volge, 
E dice: Mena ſul palco coſtoro. 
Deſpina intanto l' erba a' ferri ayyolge, 
E tutto fi conquaſſa quel lavoro, 
E la macchina affatto ſi ſconvolge. 
Vanno a terra le forche, e per lo foro 
Grida ciaſcuno : E viva l' innocenza, 
Che Iddio protegge con la ſua potenza. 


LXXXII. 


Ma il Soldan, che cid vide dal balcone ; 
Ordina che lor ſia tolta la vita ; 
Con la ſciabla: ma nel fodero pone 
L'erba Deſpina , e tutto il ferro trita z 
Onde fuora di ſenſo e di ragione 
Riman la gente attonita e ſordita, 

Ma quello che li fe traſecolare, 
In modo certamente lingolate z 
P3 
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LXXXIII. 

Fu quando in mano a Guido ed a Climene 
Miſer le pietre gialle, e inſieme ſtretti 
Minuti pid delle minute arene 
Divennero, ne fur pid d' occhio oggetti. 

Perche quando con man la man ſi tiene 
Di chi ha la pietra di si rari effetti, 
Inviſibile anch' egli faſſi allora; 

E chi nol crede, vada alla malora. 
LXXXIV. 1 

Il popol nel veder coſa si ſtrana, 
Corre rabbioſa al palazzo reale, | 
Per ammazzar quell' aſpra ed inumana 
Perſona , veramente empia e brutale, 
Che uccider volle V innocente e umana 
Sua figlia, e un cavalier divalor tale, 
Qual era il buon Guidone : ma non vuole 
Climene, e di ſuo padre aſſai le duole. 

LXXXV. 


E grida non veduta: Io ſon placata; 
Niuno offends il dolce padre mio, 
Nel viſo Þ uno con Þ altro fi guata, 

E v'© chi dice ancor z3 Poflariddio ! 
Oggi Aleſſandria ell è tutta incantata. 
A que' prodigj faſſi umile e pio 

II Soldan fiero, e perdono domanda 
Alla figliuola, e le fi raccomanda, 
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LXXXVI 

Ma mentre che preſa è da maraviglia 
Tutta Aleſſandria, Orlando e il pro Rinaldo 
Gertan fuoco dal naſo e dalle ciglia 
Tanto hanno il cuor di ſdegno e diracaldo} 
Perche fatto abbia contro lor famiglia 
Carlo un decrero si iniquo e ribaldo; 

E giuran non veder pid Carlo in viſo, 
Ne forſe ancor guardarlo in paradiſo. 
LXXXVII. 

E perchè non ſi ponno immaginare 
Qual ſentiere abbin preſo i lor figliuoli; 
Orlando tener vuol la via del mare, 

E Rinaldo di terra, e vanno ſoli. 

Aſtolfo ed Ulivier ponno pregare , 

Poichè niun de' due è che conſoli 

Le lor preghiere; che (on riſoluti 

D'andar pel mondo raminghi e perduti. 
LXXXVIII. 

E ſerive Orlando a Carlo due verſetti, 
Ma ſaporiti, ne quali gli dice, 
Che degl' ingrati veri e pid perfeiti 
Egli è capo, egli è corpo, egli è radice; 
Ma che s altri fa mal, ben non aſpetti, 

E ch' egli non ſara ſempre felice. 

Ed altre coſe ſopra queſto andare, 

Che lo potranno certo diſturbare. 
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L XXXIX. 


E datala ad Aſtolfo, dalla Giara 
Si parte ſopra un pinco Catalano, 
Che ad andar in Egitto ſi prepara. 
Rinaldo ſopra un vaſcelletto Iſpano 
Sale; che torna alla ſua patria cara: 
Che di la penſa ſul lido Affricano 
Andare preſtamente : Che altre volte 
Ha fatte quelle vie dure ed incolte. 

Or mentre i padri cercano i lor figli, 
] figli fanno cole da ſtordire. 
| Nell ifola chiamata de' Conigli, 

Tra la Svezia e Norvegia a vero dire, 
Sceſero i due garzoni, e roſe e gigli 
Avean nel viſo che facean ſtupire: 
Onde all' aſpetto lor I iſola tutta 
Arſe d' amore, e ne reſtò diſtrutta. 
| | Reds. 

VMla pid d'ognuna fur preſe e piagate 

Due figlie del ſignor di quel paeſe, | 
Ch' erano anch' elle belle e dilicate z 
L'una era detta Argea, Paltra Coreſe. 
Ma quell anime a Marte conſecrate 
Difficilmente Amor vinſe e fi preſe; 
Pur vinſe al fine, ed Orlandino Argea, 
E Nalduccio Coreſe ſi godea. 
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Kei 
Il che ſaputo da due rei giganti, 
Signori di certe iſole vicine, 
Sfidan con fieri ed orridi ſembianti 
I due garzoni ; che voglion por fine 
Ai loro affanni , che ſon tanti e tanti, 
Col toglier loro queſte due regine: 
E vennero con armi cosi fatte; 
Che avrebber torri, anzi città disfatte. 


XCIII. 


Orlandino ridendo diſſe loro, 
Che l' offerta battaglia ricevea; 
E Nalduccio con grazia e con decoro 
Diſſe a Coreſe ſua che gia piangea: 
Non diſperarti, dolce mio teſoro, 
Che fortuna per noi non fara rea. 
E rivolto ai giganti ſimilmente, 
Diſſe ch era di pugna impaziente. 

XC. 

I giganti in veder que due ragazzi 
Söttili di perſone e ſenza barba, 
Diſſer: Per Giove, coſtoro ſon paxzi. 
Ma a queſte donne che piace e che garba 
In que lor moſtaccini da pupazzi > 
Per Macon che ſon pazze, e non fi ſbarba 
La pazzia da' lor capi per ragione; 
Ma vaolyi ſdegno , diſprezzo, e baſtone. 
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| XCV. 

Ucciſi che avrem noi queſti puttelli, 
Vo' che noi le trattiamo come cagne; 

O come ſon trattati i ſomarelli. 

E piangan pure, e ciaſcuna fi lagne, 

E s attriſti, e & accort, e & arrovelli, 

Che tenderanno 0 buffali le ragne. 

Cosi l' un dice, e Vakro con la teſta 

Conferma il detto, e ne dimoſtra feſta. 
XC VI. 

La notte che del giorno era ſoriera 
Della battaglia, Coreſe ect Argea 
Piangevan le meſchine di maniera, 

Ch' era coſa a vederle orrenda e rea: 

Ed or facevan ambedue preghiera 

Al Dio. & amore ed alla fanta Dea, 

Che ſalvaſſer dagli orridi giganti 

I lor si belli e grazioſi amanti. 
XCVII. 

Ora le braccia ognuna al ſuo conſorte 
Gettava al collo, e per molto ſermone 
Che lor faccia Orlandino, e le conforte, 
Ragolar norr ſi laſcian da ragione: 

E tutte addolorate e mezze morte 
Paſſan la notte in ſomma afflizione; 
Ma quando il Sole appare nella ſtanza, 
Allor si che nun hanno pid ſperanza 
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XC VIII. 


Intanto s ode il corno ſpaventoſo, 
Che ſuonano i giganti in ſu la ——_ 
Orlandino fi veſte ſurioſo, | 
E Rinalduccio grida: 2 0 ammazza. 
Le due donzelle col viſo doglioſo 
Li ſegvono, e ciaſcuna è di duol pazza. 
Stanno i giganti con due travi in mano, 
Lunghe, e nodoſe, e d' un invito ſtrano. 

XIX. 

Onde Nalduccio ch' era teſta amena, 
Vi ſalta ſopra con la ſpada ignuda. 
I! gigante lo ſcuote e lo dimena, 
Ma ſtaccar non lo puote, e invano ſuda. 
Egli intanto & accoſta , ed a man piena 
Con la ſna ſpada $i taglieme e cruda 
Gli percuote la trave, e gliela incide. 
Cade i trave in terra, e Naldin ride. 


C. 


Poi lo colyitgs in for ba r. " 
E gliela mozza ſubito di netto. 
Quella beſtia, che prima era si franca, 
Roveſcia a terra, ed ei gli paſſa il petto: 
Onde al gigante Ja faccia $ imbianca: 

E Coreſe ripiena di diletto 

Si ſtringe al ſeno il vincitor che adora, 

E poco va, che di piacer non mora. 
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CI. 

Ma non iſta cosi l' alma d' Argea , 
Che vede il fier gigante inferocito; 
Perchè morto il compagno ſi vedea. 
Orlandino però ſaggio ed ardito, 
Mentre ala egli la trave acerba e rea, 
Gli corre ſotto ſubito e ſpedito, 

E fatto un ſalto gli taglia la gola, 
Ei perde il capo e perde la parola. 


CI. 


Or qui penſate voi, ſe va in dolcezza 
Il cuor d' Argea, che sè chiama felice; 
Mentre ha un marito di tanta prodezza: 
E lo ſteſſo Coreſe di sè dice. 
E fanſi un bacincchiar ch'e una bellezza. 
Ma tra marito e moglie il tutto lice; 
Se ben non era matrimonio fermo, 
Che molte coſe lo faceano infermo. 


CIII. 


Nulladimeno un matrimonio egli era 
AIP uſo di quell iſola Pagana. 
Ma queſta vita dolce e lunſighiera 
Ad Orlandino ſembra molto vana. 
Gloria lo punge a pit nobil carrieraz 
Ed a Nalduccio pur, che ha mente ſana, 
Non piace nel pitt bello della vita 
Far da ſtallon n' un iſola romita. 
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| CIV. 
E fra di loro, un di ch erano andati 
A caccia, tenner un ſavio diſcorſo 
D' abbandonare i letti dilicati, | 
E gir pel mondo, e principiare un corſo 
Tutto di fatti nobili e pregiati. 
Avevan ſolamente ambo rimorſo 
D' abbandonar quelle due giovinette, 
Tanto fide in amore e tanto ſchiette. 
CV. 
Onde riſolvon di far lor paleſe 
Quel ch' hanno riſoluto voler fare 
O condurle di Francia nel paeſe, 
Se inſiem con loro vi vorranno andare; 
Od in ſembiante placido e corteſe, 
Se non vorran venir, laſciarle ſtare. 
In ſomma fare quel ch' eſſe vorranno, 
Purche alla gloria lor non ſia di danno. 


CVI. 


Ed aperto il ſegreto alle donzelle, 
D' andar con eſſi fi moſtraro pronte; 
E preſo molto argento e gioje belle, 
Di fino acciajo fi coprir la fronte: 

E quando il cielo ſparſo era di ſtelle 
Fatto abbaſſar del porto il nobil ponte, 


Entraro in una nave ben guarnita, 


Ch' era nomata la Guęrriera ardita. 
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CVII. 
Queſta creanza, queſto atto amoroſo 


Che han fatto alle lor donne i due garzoni , N 


A me che alquanto ho I animo pietoſo, 
E piaciuto in eſtremo. Eroi ſcorzoni 
Son quelli, che dolente e lagrimoſo 
Rendon quel viſo che li fe prigioni: 

E per moſtrar che prezzano virtude, 
Laſcian ſu i lidi le donzelle ignude. 

| C VIII. 

Intanto giunti eran di Carlo in corte 
Aſtolfo ed Ulivieri; e a Carlo in mano 
Dato il biglietto Aſtolfo, fece ſmorte 
Carlo le guance a quel linguaggio ſtrano. 
Poſcia infierito il nobil vecchio e forte 
Diſſe: Me chiama ingrato ed inumano, 

B affai & inganna; ch io ſon giuſto e pio, 
Com' eſſer dee chi ſta in luogo di Dio. 
r 

Che ſe la ſua virtù ci ha liberato 
Dall' aſſedio crudele; abbiaſi pure | 
(Quando che il voglia) mexzo queſto ſtato: 
Ma ſe il ſuo figlio ed ei medeſmo pure 
Offende noſtre leggi; il braccio armate 
Della giuſtizia, e la tagliente ſcure 


Sfuggir non deve: e chi il contrario afferma 


Ben dimoſtra d' aver la mente inferma. 
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CX. 

Ma perchè la giuſtizia eſſer dovria 
Speſſo temprata da miſericordia, 
E Fopra buona fnerva aſſai la ria: 
Per riunirmi con queſti in concordia, 
Voglio che il bands rivocato ſia; 
E ripoſtaſi in pace ogni diſcordia, 
Tornino i ſigti coi lor padri in corte; 
Ch' io vo Vemenda lor, non la lor morte. 

C XI. 

E cid detto, ſpedir fece corrieri 
Per ogni banda; ma il ſignor d' Anglante 
Scorrends per i liquidi ſentieri 
Del mar, trovoſſi ad un' ifola avante , 
Ripiena tutta d' alber grandi e neri. 
Queſta iſola detta è᷑ del Negromante; 
E triſto chi diſcende a quella proda, 
Che roſto il mags con reti l' annoda. 

CXII. 

Cid che ſapeva bene it marinaro, 
Onde in alto condur volle il naviglio; 
II che parve ad Orlando troppo amaro, 
E diſſe: Andare a terra io vi conſiglio. 
Aſlai, ſignor, ci coſterebbe caro 
( Gli riſpoſe il noechier con meſto ciglio ) 
a Chbe non giunge perſona a quella riva, 

Che per un giorno vi rimanga viva. 
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cn. 


In quell' iſola alberga un fiero moſtro, 
Stregone eſimio e di forza tremenda, 
Che a tutto impera il ſotterraneo chioſtro. 
Greggia di tigri ſpaventoſa e orrenda, 

Si come noi d' agnelli all' aer noſtro, 

Guida ed alberga ſotto nera tenda; 

E ſerpi e draghi che vomitan toſco 

Errano a ſua difeſa per il boſco. 
CXIV, 

Ha poi di vaghe e nobili donzelle 

Ripiena un' alta ed afforzata torre. 

A chi lo ſprezza trae viva la pelle 

E delle tigri alla fame ſoccorre 

Con quelle carni freſche e tenerelle. 
Ond'e, che ſpeſſo per lo mare ſcorre; 
E di donne di Scozia e d' Inghilterra 
Gia pid di mille in quella torre ei ſerra. 


C XV. 


E quanti hanno voluto, o per amore 
Che avevano a qualcuna prigioniera, 
O pur per voglia di moſtrar valore, 
Scendere armati ſu quella riviera ; 
Ci han laſciato con danno e con roſſore 
E vita e nome in una ſola ſera. 
Pero non ti ſtupir, s io m'allontano 
Da queſto lido infame ed inumano. 
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CXVI.. 

Orlando difle : L'eterna giuſtizia | 
Non ſempre dorme, e quando un men ſel ete- 
Allor puniſce la noſtra malizia; (de, 
In quell iſola io voglio or porre il piede. 

Il Nocchiero ripieno di triſtizia, 

Non far ( grida) ſignor, preſtami fede, 

Ma giacche lo conoſce cosi fermo : 

Monta ( gli dice) ſopra il paliſchermo. 

C XVII. 2 

Almeno ſuggi la parte del boſco, 

Che all' aperto farai maggior difeſa ; 

E poiche tanta in te virtù conoſco; 

Se vuoi por fine a cosi grande impreſa, 

Scendi ſul lido all' aer bruno e foſco, 

E quando tutta di porpora acceſa 

Appare in ciel l' Aurora, e tu t' accoſta 

Cola, dove vedrai la tenda poſta, 

_CXVIIL 

Egli verratti incontro diſarmato, 
Ma avra tra mano qualche abete o pino z 
E cento tigri condurraſſi allato, 

Che nel vederle reſterai meſchino. 

Se tutte tu le uccidi, o te beato ! 

Ma pur non fuggirai lo tuo deſtino; 
Perche verranno i draghi e l' altre beſtie, 
Che ti daranno l' ultime moleſtie. 
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CXIX, 
Ma ſe queſte tu vinci, oime! ti reſta 
L' impreſa piu difficile e tremenda. 
Quel negromante ſi pone una veſta, 
Qui ſpada eſſer non pud, che rompa o fendaz 
Di maglia cosi dura ella è conteſta. 
Orlando ride, e dice: Vo' 8' intenda 
Urlar queſta beſtiaccia si lontano, 
Che I oda il Franco, e I oda il lido Iſpano. 
CXX. 
E cosi detto ſalta d'ardir pieno 
Sul paliſchermo, ed al lido 8' accoſta; 
E volto il viſo inverſo il ciel ſereno, 
Rammenta a Dio il ſangue che a lui coſta 
I' uomo ſanato dal mortal veleno; 
E dice, che ſa ben come di 
E ſua pietade a chi gliela domanda, 
E a quella quanto ſa ſi raccomanda. 


E mentre cosi prega, eccolo giunts 
Alla crudele e ſpaventoſa ſabbia. 
Io non ti ſono amico, ne congiunto , 
Orlando mio, e mi treman le labbia , 
E il ſangue mi ſi gela in queſto punto, 
Panſando a tanto ſtrazio e a tanta rabbia, 
Cui tu ti eſponi di quel traditore: 
Ah torna indietro, e frena il tuo valore. 
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| CX X11. 


Mai' canto a' ſordi, e moſtro a ciechiil So- 


Eccolo ſceſo in ſu la triſta arena. (lez 
Per verità ch' io perdo le parole, 

Tanto di lui mi prende affanno e pena. 

E ſg. che ancora a voi, Donne, cid duole; 

E ritenere il largo pianto appena; 

Ma non ci diſperiamo cosi preſto, 
Ancorche ſia il periglio manifeſto, 


Fine del Canto decimo. 
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